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A’ SIGG. ACCADEMICI 

SEPOLTI- 



L promuo'vere V onore della Na-Xitone e della Ta~ 
tri» egli è un infiinto di Natura fin dalle fa' 
fce infimato nel cuore di ogni oneflo Cittadino , 
che de’ fregj di quelle fi reputa in certo modo 
partecipe . ^mndi è , che in leggendo noi le Sto- 
rie delle più rinomate Naiàoni , age<volmente fcorgia- 
no, non a'vere i loro Autori avuta altra mira , fe non 
di foddisfare a tpuefio debito verfo le medefime ; onde 
la fama loro fempre fi mantenejfe , e fojfe infieme di 
Jìtmolo a' Tofieri per confervarne la dignità . 

Voi fapete htniffimo. Consolo ILLUSTRIS- 
SIMO , Virtuosi Accademici, quale fia 
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Jlatn tte fecali più rimati la grftndex.%a della Efrufca 
Na-z.ioije , e la glarta di mjlra Tatria\ delle quali fo- 
<vente con tanta lode parlano i più rinomati 'Scrittori , 
i»ofi njiepiù à voflri tempi da tanti pregevoli ritro- 
'vamenlif una ruolta negletti, ma che oggimai fi fanno 
da noi colla maggiore dtligena.a ne' rnajli Sepolcreti 
de' no fri antichifftmi Antenati . Sluefi , benché infranti 
fi 'Veggano, e fpogliatt di tutto ciòcche, di più, pre- 
sotofo yC di più bello ripoflo mi ameai la^fcd.le aatifa^Ju; 
perJliAtone y pure in alcuni di ejji molti nobili amati- 
ooi fi tromano , che infieme raccolti, tanto hanno da- 
to da ^rifiettere à più gran Letterati di quefio Seco- 
lo , per rintracciare i cofiitmi , i Caratteri, e lo fpleti* 
dorè della Etrufca Nazione. • ^ 

Alcuni dunque de' più inftgni fra quelli ultima- 
mente fcoperti , che molte , e dimerfe rarità contenema- 
m in Marmi, in Creta, ed in Metalli, ed' in fpecie le 
note Iferintioni in piombo , a me diedero impuljo, di fod- 
disfare,' a proporooione de' miei baffi talenti, al debi- 
to merfo la Tatria,e la Nazione, e famellandofii effe, 
come fapete^ in quefia lllufire Accademia, in-medutu 
porre con nuomo metodo , prima lo fiato antico di npfira 
Gente, e poi il floridiffimo primiero della nofira Citr 
tà. iìjiiadi perjuafo , che ejfere non mi potejfe' punto 
difcaro , conto mi diedi in tale cccafione di una efiatr 
ta ricerca delle cofe di nofira Tatria più importanti, 
e degne di ' ejfere fapute . de' ' fecoli pofieriori , .trala- 
f dando le minute, e poco ora interefimti.,' ^ i ; • 

£«#• 


nigm^rrl hy GoOgjJ 



« ^ ^ r. T . » t f % 

■ ' ' mia j- ‘ q.iAhìnjàe fojje intrapreft , foco 

certamevte prrgt'voie’ a_ mio' rignctrdo Mr' tlegfrà jcft 
rtjìe^o e cft Jlmct per ciò ^ jcbe rapprejènta y ^i-'fhno 
‘ora animato ' Ut ’fàrt'iì’pàbbhcà^ c'oitìe '•^ampè y'‘-aggtu- 
gite ti do" a eh che''el/l>r f^mtoré'dr'^ ejpòr^i colta- ^tiP- 
•va njoccy non poche altre' notizie y rica<va'te nòti- in^ 
no dagli Scrittori y che 'dalle memorie de 'xoJl'ttrAf 
chinjj . La qual cofa tanto ‘più <i>oleh t ieri nh- fon fo^ 
Jlo ad efegutre , perchè disdice^vole mi fembra'vay che 
mentre Uomini dottifjimi dt tutta l' Italia , con tanto 
ardore fi fono pofli dopo il Dempjlero , e l' immortale 
Buonarroti , a ra'v'vt^are fino da' fuoi Sepolcri io 
fplendore dt quefa Nai>tone j noi, che nel recinto del- 
la Città nofra confermiamo un numero quafi innume- 
rahde di così chiari y e dt fittiti Monumenti di ogni ge- 
nere attenenti alla' generabile Anticlittà , lafctajjimo fo- 
to agli altri il penfiero di parlarne con pericolo 
eh' effi y benché mifibiliy e palpabili a tutti y ed efpo- 
fii Jempre all' efame y ed alle oJìermaa,ioni di chi che 
fia Letterato , perdeffero alquanto della loro fiima , fe 
ognuno di not irafcurandoli , fe la pajfajfe in fi- 
lenotto . 

Ho fiimato poi fare al pubblico cofa grata di 
aggiugnere al fine un appendice , ed in ejfa defert- 
mere la qualità , forma , e gran copia degli antichi 
nofiri Etrufehi Ipogei , ed i luoghi dome fono po- 
Jìt ; come pure la domi<z,ia de' riguardemolt Monu- 
menti della più rimota antichità , e degli amanzà an- 
■*-1 cera 
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torà d't cofe pre%iofe ^ da ejfi fcavatì^ onde formati^ 
ed arricchiti fi <vedono i pregevoli Mufei di nojlra 
Tatria . 

Degnatevi dunque CONSOLO ILLUSTRIS- 
SIMO; di autorvz>^are con la voftra approvatone 
quejìa mia cimentofa rifolutone ^ acciocché in vtrtà 
di ejfa pojfa io Jperare ancora dagli altri ingenui Let^ 
tori un cortefe , e generofo , compatimento . 
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DELL’ ORIGINE ED ANTICO STATO 

DEGLI ETRUSCHI 

E DELLA LOR LINGUA E CARATTERI. . 



, RAG IONA MENTO l ‘ ’ 

I farà forfs’di maravigli* Vi rtuosi 
Accademici I, in .‘vedermi dopo U 
ricorlo di molti anni cornar di nuovo'* 
falirc fu quello Rotlro per ragionarvi di 
cofe , circa le quali ciafeun di voi pO' 
tuco avrebbe con a(Tai più di erudizio- 
ne, c di facondia , e molto più accon- 
ciamente parlare .-Ma vedendovi io {lar- 
vi tutti irrifoluti in un’ affare , che più 
di ogni altro luogo di quefta Illulire Nazione, 1’ onore della 
Città nolira intereffa, mio dovere ho creduto 1’ addogarmi 
quella irr.prcfa ardua , e difficile per fe fteffa, e fopra tutto 
malagevole a me per la fearfezza de’ miei talenti, in mez- 
zo ad altre occupazioni del tutto -a quella diverfe . 

Già voi incendete a quell’ ora il motivo, e forfè anche 
il fosgetto, di cui fono per favellarvi, che appunto riguar- 
da la rarità di tanti Etrufehi e Romani antichi monumen- 
- , A ti. 
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a DiSSERT. IsTORICO* Etrusc A 

ti , che preflò alle noftrc vecchie mura ogni giorno fi fanno 
da’ nofiri Nobili Conciccadini , e fpecialmente delle due fac- 
refi da quei Signori , che nel decorfo bimdlre il Supremo 
Alagifiraco della Città componevano , a maggior deco- 
razione del Pubblico noftro Mufeo. Voi farete a quell’ ora 
informati, come fra’ molti Ipogei, che da clfi nel decorfo 
mefe fi fono fatti fcavare in due de’ tre Colli, cioè di Mon- 
tebradoni.ed Uliveto, dove fono i Sepolcreti degl’ antichilli* 
mi nollri Antenati, due ne hanno feoperti, che uno del tut- 
to intatto con fole cinque urne della più femplice antica 
maniera, ove le ceneri, ed ofi'a abbruciate fi racchiudono 
ancora tali , quali mirar qui le potete aflìlìc alle pareti di 
quella Illullre Accademia; in una delle quali fu trovata un’ 
antichilfima moneta; o fia- pelo con lettere etrufclie, e .con 
due Obeli da una parte, e dall'altra colla effigie quafi cor- 
rofa di Giano bifionte. L’altro poi fu trovato di fallì, c 
di terra fmolfa ripieno , flante la volta in elfo rovinata, don- 
de nel gittarfi fuori dette materie, fu feoperta circa a tre 
braccia fopra il fondo una sfilata di offa fracide di molti 
Cadaveri coq te.vole infrante dalla rovina, e con molte mo- 
nete Romane di bronzo di più tempi , che mifchiate colla 
terra erano fuori gittate a mano a mano ; fra le quali fu 
trovato un Triente, una de’ Romani Triumviri , altre de’ 
primi Imperadori , ed altre de’ poAeriori fino al tempo dei 
baffo Impero. In fondo poi alla grotta erano de’ frammen- 
ti di urne, di vali, e di patere. 

Ma quello , eh’ è più raro , nel glttare della terra mol- 
to più fotto a’ Cadaveri furono in più volte buttate fuori 
alcune Lamine di piombo, che una di mezzo braccio ripie- 
gata a guifa di foglio : un’ altra più piccola racchiufa in ef- 
ìa : altra affai minore tutta corrofa : e finalmente altro pez- 
zo rozzamente tirato a forma di corda, ferrìta forfè di le- 
gatura al primo involto. 

La loro fola veduta afiicura chi che fia della loro an. 
tichità ; 1’ cifere poi tutte logore , e ricoperte di terra al 
piombo attaccatilfima non permife, che alla prima li feor- 

geffe 
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gefle cffcr’ cileno dì minuti caratteri delineate , formaci a 
Tgraffio, come fu poi da tutti gli adanti oll'ervato Nobili, e 
Religiofi , che ivi erano prefeoti, da ciafeuno giudicati di aa> 
tica Etrufea Lingua. ,> ■ i j t 

La Icarfezza, che k ha di tali icrittuie fece credere di 
molto pregio quello litrovamento ; contenendo la prima la- 
mina numero dodici veti], e quattro la feconda: della ter- 
za non (i fono confervate, lè non poche lettere, e cosi del- 
la corda. Che cola rilevino quelle iferizioni, fe ben £ cre- 
de, per quanto li è oll'ervato così all’ ingrolTo , che i nomi 
comenghino, e le dignità, ed altre cofe attenenti ai Sepolti; 
non è ora mia intenzione lo Ilare forfè vanamente a inda- 
garlo in mezzo alla varietà delle opinioni, e di tanti alfabe- 
ti dati in luce dagli Eruditi. Ma in vece di quello ho cre- 
duto più opportuno d’ efporvi quel tanto , che a me lem- 
bri più proprio per potere arrivare, fe pur farà poHìbile, 
a concepire almeno una gìulla idea di limili caratteri. Lo 
che procurerò di efeguìre, come meglio per me li polfa, in 
quello mio primo Ragionamento, cui danno 1’ impulfo le 
fopraddetee Lamine ed Iferizioni; e in ellb efpcmendovi a 
quello fine l'antica orìgine, e dato di nollra Nazione: la 
fondazione, ed il progrellò del fuo gran regno in Italia; 11 
verrà infume a ravvilare Torigìne, e l’antichità, ed il pre- 
gio delia noftra ellìnta Etrufea favella, e de’ Tuoi caratteri 
particolari ; e a collocarla poi in quella più chiara luce , che 
£a pofllbìle , prenderò lume dalle opinioni de’ celebri mo- 
derni Eruditi, che per ricavarla dalle tenebre ol'cure di una 
lunga obblivione hanno applicato con tanto (ludio, e con 
fomma laude loro ed appìaufo univcrfale. Quindi rivolgen- 
do il pcnfiero alle altre cofe feoperte ne’ due fuddetti Ipo- 
gei, ed alla prodigiofa copia, e rarità di tanti antichi Etru- 
fchi monumenti, chequi fcaviamo dalle vifeere della terra, 
ne prenderò giudo motivo di parlarvi di queda nodra in- 
clita Patria, dove per tanti e tanti Secoli dori colla lingua 
1’ Etrufea grandezza ; e pafTando a trattarvi nel fecondo Ra- 
gionamento deir antico Aio dato, vi efporrò quanto di lei 

A z da 
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fia (lato detto da’ Greci, e da’ Latini Scrittori colla ripro- 
va incontr.iftabilc de’ tanti rari monumenti fuddetti , che in 
lei (i mirano , e giornalmente ii Icoprono, e cretcono in nui 
mero fempre maggiore , da’ quali e co’ loto caratteri, c ca' 
loro millcriofì limboli , è 'geroglifici la Tua antica n.sgniti- 
cenza fotto gli occhi di tutti vivamente fi rapprd'cncH. 

Le quali cole adempiute non credo ila per diipiacer* 
vi, eh’ IO ne prenda occafione opportuna di profeguire a 
parlarvi della medehma, c de’ principali iuoi avvenimenti, 
c vicende, ancora dopo la l'uà decadenza , e dopo la lua de- 
Colazione dagli Unghcri, c fuccelìiva ritiaurazioae da 0:ro« 
nc li grande, continuando a narrarvi nel terzo, quarto, e 
quinto Ragionamento col telìimonio degli Scrittori , e delle 
autentiche memorie de’nolìri Archivj quanto le lia acc30U< 
to di pili rimarcabile durante il poiìeriore Tuo più riilret* 
to, fempre inquieto, ma però rifpettabile Rato tino alla lua 
foggezione alia Repubblica Fiorentina, c fucccliivamcnte ai 
Regno de’ Medici. Alia line poi, per dare a quelli mici di- 
fcorli un maggior compimento, dopo avere condotto fem- 
pre continuo il loro iilorico hlo lenza interromperlo, alla 
fine dilli, vi farò nel fello ed ultimo Ragionamento una di- 
ligente efpotizione particolare de’ due fopraddetti Ipogei, e 
di alcuni altri poco dopo feoperti, che hanno dato 1’ ulti- 
mo impultb a tutto il mio favellare; e vedremo quanto be- 
ne in clfi ci lì comprovi 1’ antico clTere di quella nollra 
medelìma Patria vario sì, ma tempre Rorido, e grande lino 
alia fatali rovinofe invafionì fatte da’Babari neh’ Italia. * 

Preparate in tanto VV, Acc. la generofità de’ vollri 
cuori a ibllrire con pazienza il rozzo mio ragionare fra le 
tenebre involto di un’antichità ofcurillima, in mezzo a cui 
ingolfare mi ha fatto il rillelfo di quel dovere , che ogni cit- 
tadino aver dee per la l'uà Patria ; c quello ancora di cor- 
lifponderc all’onore, che già mi facclle di voflro Cenfoic. 
Quello pregevolilfimo titolo dà a me un giullo motivo di 
AiiT.olare la vollra virtù ad illuRrare le cofe noli re, delle 
quali tanti altri Eruditi pompa fi fanno , ed onore per tutto 

: il 
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il refto della Nazione; ond'è ch’oggi mai fembra a noi rergo. 
gnofo il non francheggi a ih col detto di quell* antico Poetai 

t» Strtper ne auditor tantum? nunquam ne reponam? „ 

Io ben m' accorgo VV. Acc. , che con tutta ragione 
una follia fembrar vi puole il volere io le cole rintracciare 
della Nazione dentro al bujo di quei tempo , che favolofo h 
appella ; come lo aficrma il grand’ Eufebio (0, e che folo co- 
minciò a /chiarirli al principio delle Olimpiadi circa anni 
15. prima della fondazione di Roma. Ed in vero di confef. 
fare mi è forza a lenlo de’Savj, che tutto il tempo di fo- 
pra a Tedici fecoli decorh dall’ univerfale Diluvio alla fon- 
dazione fuddetta, fu cosi oiTufeato da’miherioh hmboli de- 
gli Egiz), e de’ Fcnic), e poi da’ fogni favoloh dei Greci, 
che vanità farebbe il credere di poter compilare con preci* 
fione del detto tempo la Stona, e fare gli annali di qua* 
lunque più rinomata Nazione. 

Voi non mi negherete per altro, che tenendo dietro 
di mano a mano all’ Epoche più licure, per le quali colla 
fcorca dei men fillaci Scrittori, aver fi può lume, e con- 
tezza de’ popoli più conofeiuti, h potrà ancora didinguc* 
re almeno in generale la Storia loro. E quello appunto è 
quello, che ideato mi fono di poter fare, riHettendo tempo 
per tempo nel decorfo di detti fecoli fopra lo flato della 
Tofeana, rilevato da’ punti meno incerti della Storia uni. 
verfalc , in mancanza degli antichiHìmi Scrittori di lei, affat- 
to periti i onde quah per necelTità a rintracciare fi venga 
l’origine, ed i progrelTi; e poi la permanenza, e lo feadi- 
mento della medehma, e di qua la notizia più vera dell» 
Tua antica favella. 

E per cominciare a ciò efeguire con metodo. Io vi ri- 
pongo Cotto gli occhj il famofo Tello del Romano Annali- 
ila Tito Livio „ Tufeorum ante Romanum Imperium ter- 
ra, 


{i) De prep, Evaog. llb. i«> cap. 7. (1} Lib. 1. Dec> i. 
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6 Dissert. Istorico-Etrusca 
ra , mariqut opes pttuere . Mari fupero , inferoque , quibut Ita- 
lia Infulae modo cingitar , quantum potati wt , nomina Jtnt ar- 
gutntnto ; qued alterum Tujcum communi vocabulo gcniis , alte- 
rum Adriaticum Mare ab Adrta Tufcorum Colonia vocavere 
halicae Gemes . Graeci itidem Tyn enum,atque Adriaticum va- 
cani, li in utrumque Mare vergtnies incoluere Vrbtbus duodenis 
terrai, prius cis Apenninum , ad inferum mare ; poflea trans A- 
penninum, totidem , quot capita origini! erant , Coloniii mijjìs; 
quihus trans Padum omnia loca ,excepto Venetorum ungalo , qui 
Jmum circumcolunt maris , ufque ad Alpet tenuere . Alptnis quo- 
que gentibut ea haud dubte origo efl , maxime Rethis , qiios loca 
ipjd efferarunt, ne quid ex antiquo praeter funitm lingitae , tiee 
eum mcorruptum retineant . „ Diodoro Siculo (0 parimence 
li fa padroni della Corlìca, dove dice, che la Cicca diNicea 
edifìcalTero i e Servio Mauro dopo aver dccco, che da efli 
fu Capua fondaca, focgiunfe; „Tufcos autem peni omnem Ita- 
liam fubiugaU'e manifeflum efl . „ Conferma il medelìmo Poli- 
bio (i), dove dice; „ Campos omnes, quos Apenniiio, atque A- 
driatico Mari terminari dtximus , habitavtre Tyrreni. „ Di più, 
che quella gran potenza dei Tofcani non folo per Terra, 
ma che per Mare ancora C ftendefl'e , lo fcriO'e Sciabone (4), 
c Diodoro Siculo decantandogli Padroni de’ vicini Ma- 
ri, e di cucce Plfole incorno alla Sicilia iìcuate *, e Piutar- 
co { 6 ) vuole, che ancor quelle di Lemno, ed Imbro Ugno- 
reggialTero; fe bene Erodoto (1) dica, che non da' Tirreni, 
ma da’ Pelafgi fodero quelle Ifole occupate; prelo forfè l'e- 
quivoco per edere flati ancor’ effi nominati Tirreni, dopo 
d'avere in Italia flabilito il loro foggiorno, conforme Igino 
dichiara citato da Servio Mauro Lo flelfo ad'erifcono tut- 
ti gli altri, riportati nella fua giunta al Dempflero dal chia. 
rifGmo Sig. Senatore Buonarroti (9) , vivo lume della fua in- 
di- 


(f) Cap. 9. lib 6- 
(i) Encid. lib. io. 

(5) Iftor. Rodi. lib. a. 
(4} Gcograf. lib. j. 
(5I litor>lib<7. 


(«) De dir. inulier. lib. 5, 

Lib. IO. 

(i) Eneid. lib, t. 

(9) Ad Dempt, f. it. 
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Ragionamento 1. 7 

cUta Patria Firenze; dall’ uno, e dell’altro de’ quali è Rata in 
quello noftro fecolo rinnovata la memoria quali eftinta dell’ 
Btrufco iplendote ; e più modernamente il dottiffimo Sig. 
Propollo Cori con una valla erudizione, e colla prò* 
duzione di nuovi inlìgni monumenti da tutta Italia raccol- 
ti, al Mondo ne porge una chiara riprova, dando fpecìal- 
mente a quella nollra Patria onore , e lode . Parimente il 
Sig. Marchefe Maffei (i> con un’ampia raccolta de’ più claf- 
lici Scrittori la potenza el'alta , e la gloria della nolìra Na- 
zione^ chiamandola la più potente d’ Italia, e de’ due Mari, 
che la circondano, dominatrice ; cd a lei loia il merito aferive 
del ritrovamento delle arti più nobili, come fono la Pittu- 
ra, e la Scultura, e laMufica; non dubitando di dire, che 
in fpecie delia Statuaria gran perizia avelie avanti de’ Gre- 
ci ; adducendo di Plinio (}i il tellimonio, e d’altri lllorici, 
fra’ quali Calfiodoro ( 4 J , che dille : i, Uas primum , Tufii in Ua~ 
Ha imeni jfe fer untar , „ Le quali cofe tutte corrifpondono 
ad evidenza , ed in forma la più autentica a’ tanti inlìgni 
Etrufehi monumenti, che per tutta l’ Italia da un angolo all’ 
altro 11 fono trovati , e giornalmente lì trovano. E fe bens 
palpando poi egli a dar conto di altri antichi popoli Ita* 
hani ; come furono gli Aufonj, i Sanniti, e gli Umbri, di- 
ca in fpecie di quelli, elTere ùati da qualche Scrittore Ri- 
mati i più antichi d’ Italia , onde in cole sì rimote, e con- 
fufe d>fficile reRi il far giudizio del vero; a me fembra 
fenz’ altro, che un tal giudizio formare licuramente fi pofla 
fui riflifib, che a niun’ altro popolo, fuor che a quello di 
quefta nollra regione, il quale da’ Greci poReriormente Tir- 
reno, e dall’ altre genti Etrufeo, eTofeano chìamolfi , fu at- 
tribuito dagli Scrittori di tutta Italia l' Impero , e la fama 
del fuo nome nei più rimoti fecoli avanti Roma da per tut- 
to celebrata : dal che rifulta ad evidenza, che fe bene qual- 
che 


(f) Mufeo Etrufeo fon), t., e 3. f;) Lib. 34. cip. f. 

(i) Degl’ Itil. prirait. toni. 4. (4Ì Variar, lib. 7. 

Jell’OITcr. Letter. 


Digitized by Google 



8 Dissert. Istorico-Etrusca 

che altro popolo prima di elTo potelTe ne’ primi tempi ad abi- 
tare r Italia ell'er giunto, è forra il dire, che, o (eco con- 
fufo il fuo nome, una loia gente formalle; conforme degli 
Umbri dific Ifidoro (O „ Urnhria f>ers Tuj'aae „ o che da lui 
lòggiogato fervill'e ad accrelcttc l' onere del Regno Etrulco. 

Con tali dunque fondamenti di dorica verità luppo- 
fta per certa la grandezza degli Etrulchi prima del Roma- 
no Impero, fa d’ uopo il nllettere , clic ella non era più 
tale in tempo della fondazione di Roma; fa pendo noi be- 
nilTimo, die già da un pezzo era llabilìto il Regno del La- 
zio , de’Rutoli, de’ Sabini, de’ Volici , ed altri ancora in 
Italia dalla Tofeana indipendenti; onde a quella, benché 
tuttavia per Terra, e per Mare pocentilTima , erano allora 
rimafte folo le Colonie di là dall’ A pennino , lungo le rive 
del Pò, donde pure fcacciati furono i Tofcani da’ Galli al 
tempo del Re di Roma Tarquinio Prilco, come ci fa noro 
lo fteflb Tito Livio (iJ ; talmente, che ricercar bifogna af- 
fai prima in qual tempo foriire mai con tanca edenfione 
di dominio l’Etrufco Impero. A tal line tralafciando tutti 
gl' incerti avvenimenti de’ Re d'Alba, e di altre genti a Ro- 
ma anteriori, e dalla Tofeana già fmembrate da molto tem- 
po, o independenili da ella di fuori venute, e quali cinque 
(ècoii trapanando delle ofeure età favolofe, duranti le quali 
peraltro ficuramentc ftppiamo, quanto folTe in Italia feema- 
to de’Tolcnni il dominio , convicn riportarci all’altra Epoca 
della rovina di Troja, e dell’arrivo di Enea in Italia, in cui 
molto farà agevole meglio riconofetre lo (lato della Tofeana. 

Io fo bene, che alcuno di voi m’opporrà di quella 
Epoca l'incertezza, da alcuni antichi, e moderni Scrittori 
contradetta, come ne fe motto 1’ AriolloiBl con que'verfii 

„ Che fe tu vuoi, ch’il ver non ti fia afeofo, 

„ Tutta a rovefeio P Illoria convertì, 

,, Che i Greci rotti, e Troja fu vittriee. 
Ma 

(i) Lìb. 14. cip. 4. (j; Canto jj, 

(i) Lib. j. Decad. i. 
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Ma (iccomt per vero dire, una tal contraddiiione tutti 
i principi rovefcia deila Storia del Lazio, e dì Roma, fon- 
data fu la venuta in Italia del detto Lnea da quali tutti 
i più clalTici Autori (0,come ben pondera contro il Boc- 
cart r crudicinimo Rìchìo (>■), approvata ; io non credo in 
quanto a me, che doviamo slontanarci da elTi . Tito Li- 
vio fu quella Epoca dabilifce la fua Storia, e ci raggua- 
glia poi fui predio , die allora quando i Romani della Gre- 
cia impadroniti , nella Frigia portarono le vittoriofe armi 
loro, furono con giubbilo dagl' lliefi incontrati, e come lo- 
ro conl'anguinei nella Città fellofamcnte rccolti ( 4 ), e che 
allo’ncontro da’ Romani furono graziofamente corrifpoHi. 11 
gran poema di Virgilio, benché di tante favole adombrato, 
ha però fu quello principio tutto il Tuo borico fondamen- 
to, onde io credo, che Scuramente da quello tempo pren- 
der norma lì polla per efaminare la Stuazione degli affari 
della Tofcana . 

Si rinviene dunque dalla iSoria della venuta di Enea 
in Italia, che in quel tempo gli Etrufchì foffero tuttavia 
molto potenti , e temuti •, onde a loro per ajuto ricorref- 
fero tanto il Frigio Enea, quanto che Turno Re dc’Rucoli, 
il quale da Mez/enzio Re di Cere, e da’ Volici, e da altri vi- 
cini popoli aiutato le nozze gli contraliava di Lavinia Sgliuo- 
la di Latino Re del Lazio ; ma ne] tempo- medcfimo chiara- 
mente rìfulta, che già allora parimente in Italia altri Regni 
fiorìffero fuori della Tofcana. 

E pure è quella ormai un’antichità cosi grande, che 
folo vi rollano circa undici ftcoli fìno al Diluvio univer- 
fale i e nel decorfo di quelli fappiamo da tutti gli Storici 
lungamente dal Maffei riportati, che in Italia venne- 
ro in più tempi varie genti dalla Grecia, e da altrove, e 

B die 


(i) Dionif. lib. i.Orif;in< DIoJ. 
Sirul. lib. 14. Eufeb. de praepar. 
Ev.ing. lib. IO. 

(1) De ptimil. Ital.CoIon. 


(;) Lib. I. Dccad. 1. 

(4) Tito Livio lib. 7. Decada 4. 
(j) Tom. 4. par. 1., e 1. degl’ I- 
tal. primit. 
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che ivi fi annidarono , facendone rifirigncrc gl’ altri fuoi 
popoli . 

Cento anni avanci ; cioè circa mille anni dopo il Di. 
luvio univerfalc di Noe, dice il Dempflero (i> coll’autori- 
tà di Dionifio (il , e di Erodoto ( 3 ), che in Tol'cana giun- 
gefie una gran moltitudine di Lidi, che abbandonato il Aio- 
lo nativo, ove più non capiva, e da Tirreno guidata Fi- 
gliuolo minore di Aci Re di Lidia, tutto il Paefe inondò ad 
un tratto, e fc ne refe come padrona, chiamandolo coi no. 
me del Duce Tirrenia ; ed il Marc vicino Tirreno , eflen- 
doli poi di nuovo da Ecrufeo, c da Tulco di lui luccefib- 
ri il Tuo nome mutato in Tufcia,ed Etruria. 

Incerto c tuttavia, fc una così fobica irruzione de’Li- 
di contro un popolo feroce, refilienza alcuna inconcralle: 
o fc elfo piuctoito dalle ricchezze nlicttato, die icco porta- 
te avea dal fuo felice , e potcntillimo Regno 'l irreno , o 
forfè anche lòr prefa dalla l'uà virtù , c valore, non I' acco- 
glielTe di buona voglia, ponendolo a parte del dominio per 
riftabilirne la potenza, già cominciata a declinare; confor- 
me fpeciaimencc dell' ultronea ammillione in Volterra de’ Li- 
di, ci fa noto apertamente il Dcmpfttro f4>. Credefi pe- 
rò vero, che col braccio, e coll'oro dì quelli nuovi ofpi. 
ti molte Città da per tutto fufi'ero di nuovo edificate , al- 
tre aggrandite , ed in miglior forma ridotte ; ringentiliti i 
cofiumi, e le arti tutte rallìnate ; di modo che da alcuni 
de’ fopraddecti Scrittori fu a’ foli Lidi attribuita la gloria 
maggiore del nome Ecrufeo ; ficcome quella di avere nelle 
dodici Città capitali dato norma al pubblico governo; e 
delle loro Colonie lo fplendore accrefeiuto; inoltre che il 
commercio ancora del mure folle da’ Lidi più che mai per 
ogni parte diirufo, lo fà comprendere Diodoro (0, ove di- 
ce , che in un’ Ifola dell' Oceano di là dalle Colonne di Er- 

co- 


fi) Orli’ Etrur. rf!»al.llb.i. c»p.3. f4) I)e Etrur. Rcgal. (om. 1. lib. 

(x) Lib. I. delle Roin. antic. 5< cap. j. 

(j) Lib. IO. (j) Lib. }. pag. j«o. 
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cole fi prorarcno a fiabilire una Colonia , elTenclone llaci 
da' Carcagincfi inr.pedici; e per rapporto di EuUbio, e Sin* 
cello ci nfcrirce il MaBet (■>, che nel tempo della guerra 
Troiana donninavano i Tirreni fui Mare. 

Vero è bensì, .che avendo poi eglino accrefeiute a dif- 
tnifura col triaiitTimo tródìco le ricchezze, e colle ricchez* 
«e il ludo, avvenne loro, ciò che a Roma dopo 1 ’ acqui- 
fio dell’ Alia} cioè a dire, che corrotti i coliumi, e 1 ’ ef- 
feminatezza introdotta, venne a mancare il primiero valore 
del pòpolo, conforme Diodoro (^), Ateneo ( 3 ), e Strabo- 
ne(4> ci narrano idi modo che pofeia impotente li tiovò a re- 
filiere ali’ invalìone di nuove genti avanti Roma; e tracol- 
lare fi vide al confronto di quella fotto i Tuoi Regi, che 
umiliata videro a chieder pace a’ loro piedi quella s\ fie- 
ra già , e sì temuta Nazione (sì ; e balli il dire , che fu 
tale, e tanca la corruttela del Tuo vivere, e T amore a’ di- 
fordinati piaceri , che cefe indegne fi narrano da’ foprad- 
dcrti Scrittori ; e che il fuo mal collume penetrato poi nel- 
le Contrade di Roma lidia fece elclamare ad Orazio „ Tufei 
furia ini pi a vici. „ 

Ma ritornando al filo del traviato difeorfo , parrnt , 
VV. Acc. , che dalle cole fuddette agevolmente dedurre fi 
polfa , che all’arrivo de’ Lidi in quelle parti, folle di già 
non poco indebolito rEcrufeo Impero da altre ellere genti 
in varie parti fmembrato; come di fopra vi elpofi, e in 
appreflb udirete, talmente che più verificare non fi potefle 
allora il detto di Tito Livio, e degli altri divilati Scrittori^ 
non potendoli finalmente comprendere per verifimili sì fat- 
ti avvenimenti, e mutazioni di cole sì firepitofe da’ Lidi 
fatte, e da tanti Autori credute, e contellate, fe nella fua 
piena ellenfionc, e felicità avell'eto trovate di nollra Na- 
zione r Impero sì rinomato. 

B » Ciò 


(i) Tom. 4. par. i. degrital. (4) Grog. lib. 5. 
primit. (jJ Livio lib, i. DrcJd. i. Dio- 

(i) I.rb. 5. pag. ji<. nilio lib. i.dill’ Amie. Rom. 

(3Ì Lib. 4 -pjg- S 55 ‘ 
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Ciò ora fuppodo eccoci affatto ingolfati fra le più 
denfe calìgini dei fecoli favolofì , in mezzo a’ quali è quali 
impoflàbìlc lo fcorger lume di verità ; come ben fi prure- 
flano l' Ammirato («^ , e TUghelli (»^ . L’ lltoria Etrufca di 
quelli tempi è del tutto mancante; e gli antichiflimi Scric* 
tori della Nazione rammentati da Plutarco, da Marcellino, 
da Macrobìo, e da altri Romani Storici, de’ quali il Maf* 
fei (.ì) fa un lungo Catalogo, fono affatto perduti. 

Solo un barlume di Aoria comunemente ricevuta ri* 
portano tutti ì Greci, e i Latini Autori, dal Fontanini (4), 
e dai Maffei (t) citati; cioè, che dalia Teflàglia i Felal'gi in 
Italia calalfero affai prima de' Lidi , e molte Regioni della 
medefima occupaffero , foverchiandone i primi luci abita- 
tori , chiamati per io avanti Aborigeni, o Indìgeni. Ma in 
quanto ai tempo ofTerva il Maffei, che poco fra di loro 
convengono. Pure afferma Diodoro Siculo coll’autorità 
di molti altri efìèrc ciò feguito dopo il Diluvio di Deuca- 
lione, cioè trecento quarant’ anni prima della guerra di Tro- 
ja, e cosi, dugento quaranta avanti l’arrivo de’ Lidi, e fet- 
tecento feffanta in circa dopo il Diluvio di Noè ; al che 
uniformandofl Dionifìo (7) racconta , che sbarcati alla foct 
del Pò, di là ne valicaffe una parte in quel paefe,che La* 
zio pofleriormente fu detto; ed altra verlò quello, che poi 
Umbria, ed Etruria chìamolfi, facendone lor Sede Corto- 
na, detta da’ Greci Kp«nuW. 

Quindi eglino in quelle belle parti d’Italia Aabilito il 
dominio, le loro leggi v’ introduffero , la Religione, e le 
ufanze; e principalmente la lìngua, direrlìAima da quella 
degli antichi Abitatori , conforme Erodoto f*) , e Dionifìo { 9 ) 
ci aA'crmano. Da queAo tempo dunque Ano al Diluvio non 

rimar- 


( i) Iftor. Fior. l'b. t. 
fx; Irai Sacra lib. i. 
ii) Degl’ Ital. primit. par. i. 
tom. 4. 

(4I Lib.i. cap.i.de Antiq- Hurtar. 


f5) Degl’ Ital. primit. p- 1. 
(f) Lib. 14. 

(7) Lib. I. delle Ro«i. Amie. 
fSJ Lib. I. 

(p) Detto Lib. I. 
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rimarrebbono fé non circa otto fecoli non intieri ; duranti 
i quali può unicamente fiflarfi, che il fuo principio avelTe, 
ed il Tuo accrefcimento, e permanenza 1 * onivcrfalc dominio 
fopra r Italia degli antichiiruni nolin Antenati. 

Anzi ancor prima de’ Pelai'gi è in cunfuio fra gli Sco- 
rici, fé altre genti ancora qualche parte d’Italia occupa- 
ta avelTero t lo che è ormai fuperduo il ricercare , poiché 
condotti con quello illorico hlo fino a quel primo tempo, 
nel quale la medefima, e la Tofcana principalmente, che a 
lei fignoreggiò, cominciare potè ad elTere popolata; che co- 
me meglio più oltre udirete, fembra pofla eflcrc il terzo, o 
quarto fecolo dopo il fuddetto Diluvio di Noè: chiaro lì 
rende, che la prima antica gente, che ciò fece non potè 
d’altronde, che dall’Oriente venire, dove l’umana genera- 
zione rìparoflì dopo il Diluvio: cioè a dire, dall’ Alla, o 
dall’ Egitto, che i primi furono ad elTere ripopolati, ond’è, 
che quella fola gente fu quella, che le Contrade nodre riem- 
piendo, vi recò la fua lingua, i fuoi riti, ed ufanze; e di- 
ilefe poi per ogni parte d’Italia, e pe’Mari vicini le fue 
Colonie, le Tue conquide, cd il terrore deile fue armi. 

Cosi ottimamente raziocina dopo il Dcmpdero, il gran 
Buonarroti (t> col llcuro rifeontro degli anticlù Etrufehi Mo- 
numenti, dove fcolpite fi veggono le ded'e maniere, lunga- 
mente poi confervate, dell’Egizio vtdire, la forma delle ar- 
mi, e degli feudi, i riti dei facridzj,e le ali pode all’elH* 
gie de’ loro Dei. Lo che viene ancora corroborato dall’au- 
torità di Dionifio che promovendo la quedione fe gli 
Etrufehi fodero popoli forcllieri , o Indigeni, cioè nativi 
del Paefe; dichiarò efpredamente , che Indigeni fodero, pec 
eder’ eglino oltre ogni memoria antichiffimi ; e per ciò detti 
ancora Aborigeni , quafi fenza origine , o di una origine af- 
fatto ignota, cqme bene pondera il fopraddetto Buonarroti, 
che per Indigeni gli determina, e non per Pelafgi, nè per 
Lidi; e prima di lui io dide il Ciatti ( 3 i,ed altri con edb. 
M0I-. 

(t) Nella giunta al Dempll. al (*ì Lib. i. delle Rom. aatic. , 
f- 47* (I> Lib. I. della Pcrug. lliiift,^ 
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14 Di^sert. Istouco-Etrosca 
Molti Re fin da' primi antichi fecoli alRgn* agli Etru- 
fchi il Uempftero (O, varie autorità riportandone ; il più ac- 
certato de’ quali io credo in quanto a me, che il Re Arinno 
forte, leggendoli in Paiilania (iJ.che negli antichillimi tem- 
pi erto il primo de’ Re barbari ( che cosi lo chiama egli, 
perchè Greco non era ) inviallc al Tempio di Giove Olim- 
pio i fuoi doni i c così crede anco 1’ Ammirato (}>, td il 
Martei Uì . Ma pure il primo di tutti con molta confufionc 
di tempo vuole il Demprtero , che folTe Giano , che fondò 
la l'ua Regia in Tofeana , vicino al 'levcrc, detta dal fuo 
nome Gianicolo} ove lungamente regnando inftgnù a’ popo- 
li le arti più necert’arie , ed in fpecie quella di ben coltiva- 
re la terra , c gli alberi , e le viti -, onde dopo la fua morte 
fu da tutti i vicini popoli adorato per Dio. 

Ma qui c da olVervarc col Marchefe xMartei (5) 1’ im- 
plicanza, che di quello Re Giano fa il Demprtero (<’>), po- 
nendolo poco dopo il Diluvio; e così confondendo l’idea 
di un altro Giano antichirtìmo favolofo col Giano lllorico, 
che da molti Autori per Re del Lazio, c dell’ Eirurìa fu 
detto in tempi aliai pollcriori. 

Del Giano favolofo fono così varie le opinioni, che quali 
è follia il parlarne. Arnobio filmando allatto chimerico 
tutto ciò, che fu detto di lui, lafciù intenderli „ N»//um 
iniijaam fuijfe Jantim. „ Molti altri riportati dal FitifcoiXJ, 
danno a lui divcrllllìmi caratteri, volendolo alcuni per lo 
fiertò Noè, altri per Giapeto. 11 Cal.ret , e Natale Aktran- 
dro nt’ prolegomeni ne parlano in pm maniere . L’ erudi- 
tiflimo Huezio ( 9 ^ col rilcontro delie Sacre Carte, c coll’ au- 
torità di facri , e di profani Autori, vuole, che s’intenda 
per Mose da’ Gentili adombrato l'otto nome di Giano. 

Per 


(i) Lib. 1. dell' Etrur. Regai. 

<i) Lib. j. pag. 405. 

(j) Lib. I. dell’ Iftor. Fiorent. 

(4J Lib. I. p. t. deli’ Irai, primit. 
(5^ Ibidem , 

(s) Lib. a. cap. 5. tom> i. dell' E-, 


trur. Regal, 

(7) Lib. j. 

(8J In Verbo Janus . 

(f) Propof. 4. cap, 9. de Demoft. 
EvtngcI. 
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Per rintracciare adunque fra tante ofeurità H più pro- 
babile, ed il più limile al vero, bifogna ben didingucre il 
Giano cosi offulcaco dalle favole de’ Greci, e degli bgir.j, 
e dc’Fencj col Giano idorico , che molti fccoli dopo tu 
podcrioic a Noè, cd al Diluvio, bulebio (W da altri Icgui' 
to , fra’ quali il dotnllimo Pctavio («J, pone quello Giano 
per il primo Re, che al Lazio, ed a tutti i vicini popoli, 
chiamati allora Aborigeni comandallèi e cosi ancora a quel- 
li, che pofeia Etrulchi li dillero, circa cento cinquanta an- 
ni prima della venuta di Enea in Italia, che tanti ne cor- 
fero da elfo al Re Latino fuo quinto fuccedbre, che il detto 
Enea accollo rei Regno con impalmargli la Figliuola ; ond' 
è, che di quello Giano il Principato preceduto farebbe cir- 
ca cinquantanni la venuta de’ Lidi in Tolcana} e vicever- 
fa dato farebbe poderiore circa due fecoli ali' arrivo de’Fe- 
lalgi. Cosi parrebbe, che lo dello Giano folle dato quello , 
che dopo averla riunita l'otto il fuo Regno col Lazio, da 
cui era data feparata tanto prima da’ fopraddetti Pelafgi , 
tornalle por di nuovo a dividerla; imperocché giunto Sa- 
turno in balia dal fuo Regno di Candia fcacciaio da Giove 
fuo Figliuolo, accolto fa benignamente da elio, e per la fua 
gran virtù, c frviezza a parte del Trono fu podo, con dar- 
gli ajuto a fondare nel Lazio una Città, chiamata dal nome 
di lui Saturnia ; ed egli un’ altra Regia per fe fabbricollì in 
Tofeana di quà dal Tevere, appellata Gianicolo; onde con 
tal didinzionc lafciò fcritto Solino (j> ,, Qjfis igmrat, vel di- 
3 am, vel condilam a Jano 'JantCHÌum, & s Saturno Lotium ^ 
atque Saturntam . „ Alche conifpondono que' veri! di Vir- 
gilio diifufa'Tience a tal propofito cementati da Servio (4I1 

„ Uanc Janus Pater , lane Saturnus condidìt treem , 

„ Jamculutn baie, illi fuertt Saturnia nomen, 

- 1 ' . ^ ... 


fi) Tn Cronic. lib. df orìg. Rom. 
ft) Prrt. I, lib, I. cap. M, de ra- 
tioQ. tcaipor. 


f3) Gap. 7. 

(4) Lil). 4. Eneid. 
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E qui per irchìiirinnento maggiore delle cofe , in coti 
grnnde ancichità , oflervare vi piaccia col duttillimo Pera- 
vio (O il principio dell’ adorazione degli Dei , che mag* 
glori lì diUèro; riflettendo, che il Topraddetto Saturno dal- 
la maggior parte degli Scrittori di quefli tempi rammenta- 
to, fu padre di Giove, e di Giunone, e che altri Eroi pa- 
rimente di loro (chiatta , come Bacco, Marte , Ercole , e Mer- 
curio furono inlleme adorati per Dei ; non intendendo per 
altro di dirvi, che non prima di quello tempo il culto co- 
mir.ciafle degl’ Idoli; eflendo noto a cial'cuno , che molto pri- 
ma una tal follia ebbe origine da’ dilcendenti di Cam, di 
Noè figliuolo, i quali perduta l’idea del vero, * grande Id- 
dio, ad adorare (i pofero i loro Principi, ed in apprelTo il 
Sole, c la Luna, «d altri Pianeti, ed anco Demonj,e mo- 
ftri , da' qu.di o Ipcravano benefi?) , o de’ mali temevano; 
eflendo poi quefli Numi bugiardi flati adombrati da’ popoli, 
e da’ loro Scrittori fotto il velo di varj limboli , c gerogli- 
fici, e fotto diverfi nomi celebrati. 

Contemporanea dunque agli Eroi fopraddetti deificati 
dagli uomini, fu di quello Re Giano l’adorazione; avendo 
creduto, come vi difli , il fuo popolo, cori meritare i bc- 
nefi/j, che parcagli aver ricevuti da eflò. 

A lui attribuifee il Valeriano (i) coll’autorità di Ari- 
flotilc il merito di avere ordinati, e confacrati gli Altari agli 
altri Dei , c fatto pure confacrarc il Pomerio attorno alle 
mura delle Città Etrulche , onde accanto al di lui fimulacro 
fu poi folito l’Ara fcolpirù: „ QjjoJ veti Arte ytni fimula- 
crt adfculpi folitae fint ; funi qui oh id ftSitm piitent, quei 
^antts Pomeria, & Ara s duodecim Etri/riae popults facrt([et. „ 
Dimoflrandoci di più efler egli flato il primo a dar norma 
■1 Governo delle medefime Città ; lo che altri Scrittori a’ 
Lidi attribuirono , come fi è detto ; potendo per altro ef- 
fer feguito, che egli ne faceflè la prima iflituzione, cd i 

Li- 


ei) Part. I, lib. 1 . cap. Il, de Ri- (a) Lib. 4R. d* Arit. 
tion. tcinp* 


Digitized by Goo^ 



Ragiona MENTO I. 17 

Lidi ne miglloraflero poi la foima, e le Leggi, ccm’ e più 
rcrifimilc . 

Ma quali, e quanti Re prima di quefio Giano nella 
Ecruria fiunirtro ; anzi con qual metodo di governo dclFs 
ella Legge all’ Italia, in vano ora li ricerca, c vanità fareb- 
be il ptnlarlo. Un gian numero di Etrufehi Regnanti, po- 
nendo Giano poco dopo il Diluvio, ha pubblicati confufa- 
mente il Demprtero ma lo ha fatto in tal modo, che nc 
Epoca di tempo, nè dillmzione de’ Regni loro apparifee; 
cd uno a quella, ed un’altro a quella Città attribuendone, 
mal li ravvila, fe veri, ed alFoluti Re fodero, o piuttofio 
Capitani ; o coire Servio (iJ cd altri vogliono, Lucumoni 
delle medelìme Città; di modo che è incerto ancora in tan- 
ta confufionc di cole, quale foflc veramente l’antico gover- 
no della Etturla, fin verfo i tempi di Ruma; cioè a dire fe 
Regio, o Democratico, o Andocratìco. Io in quanto a me 
alia varietà delle cofe, e delle oppenioni riflettendo, ardirei 
quali di dire, ch’egli Rato fempre non folVe uniforme; e 
per quello liguarda i tempi molto antichi ( che degl’ anti- 
chilfimi de’ primi feccli.c cofa degna di rifo il prefumere 
di giudicare,) noi abbiamo veduto in Arinno, in Giano, 
in Tirreno concorrere molti valenti Scrittori, per veri Re 
nominandoli ; e che altri fieno dati in mezzo a quedi , par 
molto piobabilc; ma chi può con llcurezza ripefearne ora 
la ferie? 

Per quello poi riguarda certe età a Roma vicine, o 
nc’ primi tempi della medefima , molti altri ne riporta Io 
dedb Oempdero, nominati ancora da Servio (;i, da Fello, 
da Siilo Italico, da Plutarco, e da altri Scrittori, cioè a di- 
re Mefenzio, Eolo, Tarconte, e molti più, che per altro 
piuttoilo Re di Città particolari apparifeono, che di tut- 
ta la Ecruria; onde teda fempra dubbiofo, fe Regio adòiu- 

C to 
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i8 Dissert. Istorico-Etrusca 
to Dominio avcHero, o dipendenza da quello, che per Ca- 
po di tucti drtl comun concilio della N..zione era eletto. 

La più accertata notizia pare, che ne’ tempi di Ruma 
fi trovi in Foricnr.a Re di Chiuli , che alcuni vogliono ciré- 
re fiato di tutta Tol'cana. Di fatto fembra , che tale a pri- 
ma vifia apparifea nell' attacco , eh’ egli fece di Roma per 
riporvi *n liono Io fcacciato Taiqumio; parendo, che fe- 
to condotte avefie le forze tutte della Nazione . E pure 
CIÒ non ofiantc dopo averlo Tito Livio (■> nominato Re di 
Cliiu/i, ci fa intendere, qualmente intimorito per lo noto 
accidente di Muz.o Sccvola, allorché tentò di ucciderlo nel 
proprio luo padiglione; volendo dare a’ Romani la pace, 
ed abbandonare il Tiranno, adunò tutto il Concilio de’ To- 
feani, e per decreto del medefi no gli fece intimare la par- 
tenza dagli Steccati; fegno evidente, che molto avea limitata 
la fua autorità; e che piutt»fio anche in efiò fi ventichi l’opi- 
nione di Servio (>■), il quile crede, che creati annualmente 
i Luciimoni da ciafeuna delle dodici Città Etrufehe, uno di 
eflì a forma degli ordini fra loro ftabiliti , agli altri comandaf- 
le ; lo che concerta Dionifio nJ, che chiama il loro gover- 
no nytfioiu'af ; cioè a dire Ducaio . La quaf cofa piu chia- 
ramente confermali con altro paflb di Tito Livio , dove 
efpone, che avendo i Vejenci , dopo crcatofi un Re, chie- 
do ajuco agl’ altri popoli Ecrurchi contro i Romani, da’ qua- 
li fi trovavano fieramente attaccati , fi radunò il generale 
Concilio dell' Etruria , da cui fu deliberato r ,, Auxilium Ve~ 
jtntihus negandum , donrc fub Rege tjjent , „ Dal che pare, 
che rifulti dfere odiofiilimo a’ Tofeani il Regio nome. 

Ma in qualunque modo ciò fofi'e, ritornando ai mio pri- 
mo argomento, pare, come fupra dxcmmo, che folonon mol- 
ti lecoli dopo il Diluvio, polla efière fiato quel tempo, in cui 
la nofira Nazione tornata a ripopolarli dagli Egiziani, divenif- 
fe poi di tutta Italia la dominante ; e che (correndo culle fus 

Flot- 
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Ragionamento I. ip 

Flotte per li mari vicini occupaHè le Ifole d’intorno, e tin 
nella Giecia il terrore del fuo nome porcaHe -, facendoci no* 
to il Buonarroti lO, dopo il Dempllero, che con Bacco, e 
con gli Argonauti combattefle: ed aggiunge il Marcheie Maf- 
fei (^> per relazione d’ Ateneo, che lino ai tempo di Erco* 
Je rapinerò in Samo il Simulacro di Giunone. 

Con tali autorità , e ragioni /labilità 1* antichiflima ori* 
gine della Etrul'ca Nazione, ed il tempo della Aia prepoten. 
za in Italia, rclla non meno chiama la derivazione delia 
Aia prima favella , che in conleguenza farà Hata T univer- 
fale de’ popoli ad ella fuggeiti,e la più antica d’ Italia. Ma 
penile dalle cole già dette apparifee, che in tempi a/Iai da’ 
nodri lontani si avanti, che dopo la guerra diTroja, fu ella 
da altri popoli invaia, onde per nece/Tità dovette feguirne 
r alterazione della lingua , re/la ora da riflettere da qual 
g'nte , e di che tempo accader ciò potefle . Sopra di che 
fenza punto efitare , vi dirò ell'er quafi evidente, che da’ 
Pelafgi derivallé; da’ quali fu fatta, come vi efpofi circa il 
fine dell’ ottavo fecolo dopo il Dìjuvìo unìvetlale , la pri- 
ma ilrepitolà invafionc nel Lazio, nell’Umbria, e nella To- 
fcana medciima , vcrlò Perugia, e Cortona; onde la noflra 
Nazione decadde molto dalla lua primiera grandezza , e 
dominio. 

Abbiamo veduto di fopra per rapporto ad Erodoto , e 
ad altri Greci , individuati dal Boccate (i>, clTere i Pelafgl 
d verlilIi.'Tit di linguaggio da ogni altra gente ; lo che dà mo- 
tivo di credere, che altrettanto maggiore, e più fcnfibile folTe 
r alterazione del primiero parlare ne’ luoghi occupati. Que- 
lli, come dilfi, furono nel Lazio, e ne’ confni della Tolca- 
na verfo Cortona. Ma in quella parte dov’ è da crede- 
re, che maggior forza aveflero gli Eirufchi, non pare, che 
lungamente i Pelafgi duralTero a prevalere ; anzi Ambra 
piuctoAo, che conlulì a poco a poco, e mcfculati con gli 

C 1 an- 
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20 Di S SERT. I STORIO 0- Etrusc A 

antidii a'jicarori, vi fi perdtflc in brieve la lingua loro. 
Così la fcntono gli Scrittori citati dal Ciatti e da al- 
tri con elTo. E di fatto per quanto fi riconofee ^ giammai 
non fu l’antica lingua molto Icniibilmcnte munta m Cor- 
tona, c nelle Città circoftanti ; lo che ofl'crva il Buonario- 
ti riftontrarfi dagl’ antichilìimi monumenti , che in quei 
contorni fi trovano, principalmente in Perugia, dove tanti 
Mufei rinom.itifiìmi fi mirano dal detto Buonarroti, dal Co- 
ri , e da altri pubblicati, ed illufiraci. 

Nel Lazio .ali’oppcfio non è punto da dubitarli, che 
prandiflima folle 1’ alteiazione, per la quale l’ antica latina 
lingua ebbe origine, clic cilfufa poi per tutti i luogi.i vici- 
ni, divider fece la Italia tutta in due linguaggi. La venuta 
pofieriorc di altre genti dall’Arcadia con Evandro, c poi ui 
Frigia con Enea accicbbe maggiormente nel La^.o, e ne’ Puoi 
contorni una tal riiverfità ; ficcome può crederli , che da 
quella de’ Lidi accrcfciuta fofié in Tofeana. Fare dunque 
da concluderli col Marchefe Maffti (ì>, dovere ad ogni al- 
tra prevalere la oppcnionc di Dionifio (a), c di Strabene (s), 
che alTerifcono i Pelafgi , c gli Etrul'chi eflere flati di origi- 
ne, e di lingua aifatto diverfa; e che da* Pelalgi co’ primi 
abitatori mefcolati dcrivaflc quel popolo, che fu pofeia chia- 
mato antico Latino. 

Con tutto quello per altro è molto probabile, che per 
una tal mcfcolanza nel Lazio fi rcndellè alterata sì , ma non 
affatto abolita la prima lingua : e ciò tanto più perché i 
relafgi dopo ellcrvi per piu di un fecolo al riferire dello 
flell'o Dionifio felicemente dimorai, afllitti pefeia da una 
lunga ficcità, e fuccefliva ftcrilità della Terra coflrctti fu- 
rono in gran parte a ririrarfenc altrove, reflando di nuovo 
quei luoghi dagli Etrufehi occupati ; per lo che tornandoli 
- a con- 


io Lib. I. della Pcrug. Illurtr- 

P3g- 19, 

(i) f. 44. della Riunta al Drn*p(ì. 
(}) Degl’ Ital.priiiiit. p. a, in fine. 
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a confondere le lingue , ha dato motivo alle gran difputé 
dei moderni Letterati, che fra’ caratteri, che rtllano, dell' 
una , c dell'altra Nazione molta fimiflianza ravvifanoj on- 
de li fono polli all’ impegno di ricercare fin da’ loro prin- 
cipi la derivazione delle dette due. Lingue. 

Si sforza il Hciguet (0 di provare , che i Pclafgi venu- 
ti dall’ Afia minore per le Greche Provincie, e di là nella 
Italia una Lingua avellerò limile alla Greca antica, e foltan- 
to nel dialetto diverfa dalla Etrufea. La qual cola parreb- 
be ancor più credibile, fe veto lofi’e ciò, che dice il Bu- 
chicr riportato dal Monfoconio nella fua l’akologia : cicè , 
th: i PJafgi da’ Fenici difccndtfltro, da’ quali per mezzo 
di Cadmo furono le lettere ancora per la Grecia difiulc. 

Di divcrfillimo lentimento rr-oftra di clTerc il Maft'ei f»>, 
che con molte autorità, c ragioni pretende edere la lingua 
Ltrufea diverlidima dall’ antica Latina; nè avere altra fimi- 
glianza , fe non colla Ebraica; e la Latina viceverfa colla 
Greca ; dandone per ficuro rifeontro , che i Latini carat- 
teri fi fcrivevano come i Greci da Cnillra a delira , e gli 
Etriifchi zll’oppodo. 

A quello liiuilrc Letterato fi oppone ii Goti (.0 con' 
tutta fermezza, deli’ Etrulco fuo Alfabeto una minuta di- 
fcudlonc facendo, con cfamiiiare tutti gli altri Mfabcti fino- 
a qui promulgati, ed in fpecie quello del M.;lFci, di cui 
fa confronto col fuo, eh’ ei flabilifcc di ledici lettere eie- 
mentali, delle quali prende il maggior lume dal Greco idio- 
ma , feguendo in quello ii parere del Borguet, e fopra tut- 
to dei Buonarroti ; e la di lui opinione è data anche fc-v 
guitata dal Padèri nelle fue dotte lettere Roncaglieli P 

In mezzo a quede difpute infurfe la terza oppenionc' 
del famofo Autore delle lettere Gualfondisnc, da cui fi di 
per ficuro, che dalla lingua antica latina folo ora prende- 

re _ _ 
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re il debba il maggior lume per interpretare 1’ Etrufea , ad' 
ducendone molte ragioni , e dandone un’ampia riprova coll’ 
edcttiva fpiegazione di molte Etiuiche ìlcrizioni lu le trac» 
eie di quella Lingua, per la certezza, die fi ha, che molto 
ella fi mdcolO culla Etrufea ne' tempi di gran lunga a Ro- 
ma anteriori. 

Lalcìando adunque a ciafeun di voi il foddisfarfi fopralo 
dottiflime opere loro, mi farò (ulo lecito il dire , che la foprad- 
detta ccntroverfia circa 1’ origine della Lingua Etiulca dai 
Greco, o dall’ Ebraico a me Icmbra di non molto momcn* 
to i benché molto grande a prima veduta apparifea. Con- 
corda il Cori in più luoghi delle due fue opere, che l’ E- 
trufea Lingua dipenda dall’antica Greca Caduca, la quale 
parimente leggeali a forma di tutte le Orientali da dcilra a 
linillra -, cd in .oltre nel l bro della d(.tta fuadifefa l'i accorda, 
che anco l’ Ebrea , Araba , e Caldea pollano dar lume all’ Etru- 
fea . li M.iilci(>> parimente dopo aver fermata la derivazione 
dcirEtiufco dall’ Ebraico , non dubita poi di dire , che mol- 
te Etrufchc voci lono fimili aile Grctlic ; td altrove ( 3 I di- 
ce, che convengono i Tolcani in moke paiole co’ Greci, 
e co’ Latini t ficchè co’ loro ftelfi principi parmi poterli di- 
re (icuramente, che la prima lingua dell Etnifca gente fof- 
fe dall’ Oriente venuta, cioè a due dall’ Egitto, o dalla 
Fenicia. Cosi pure la crede il celebre Marian Vettori UJ, 
che dice:,, Eirnfcam Lingnam in Italia veiiijluji’tiam , Peni, 
ciatn poiiits Hekraeae contermina-n „ cioè quella Lingua me- 
defima , che portata poi in Grecia da Cadmo in tante par- 
ti fi dilfufe, e cambiando folo dialetto, fim.L fi mantenne 
alla Etrulca per la comune derivazione, c fi chiamò Gre- 
fa Cadméa . 

Ed a ciò determinarmi me |ie porge tutto il motivo 

. .il 
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il fenfatidimo Buonarroti (O, che ravrìfa nell’ Etruica tutta 
l’indole della Egizia Nazione, ed in confeguenza ancora del- 
la Lifgua; ond’è, che voi potete leggete in elio, come dal 
fol > Egitto derivare potè quell’ attacco si forte de' nollri 
Tofeani ali.1 religione mifteriofa , agli augurj, ed alia arulpi- 
cina , clic nell' Egitto ebbe origine ; ficcome la cognizione 
delle feienze, e d.lie arti migliori , per infegnamento delle 
qu:ili rammentati fi leggono in gran numero Etiuhhi au- 
tori, ne* libri de’ Greci , e de' Romani f come didulamente 
veder potete nelle opere divifate del Cori, del Maflli, c di 
altri rrederni ; racroglicndofì da elTi, che libii in gran copia 
lafciarono ferirti de' loro facri riti, d’IHorie, di 'Iragedie, e 
de' f-greti più rari della natura, fra’quali al riferire di Pli- 
nio 1 , fu quello della feoperta non mai lino al di d'oggi 
mol o apprezzata, che i fulmini accclì vicini a terra Urifcino 
da ballo in alto, c non dalle nubi verfo terra. Cognizioni $1 
belle, e così particolari non poterono gli L'truichi avere ìm- - 
parate da’ popoli Barbari, ma da’ piu culti dell'Oriente, 
quali erano gli Egì/j, ed i Ftnicj" loro vicini, che forfè n'ebbe- 
ro i lumi più (inceri da’ primi antichi Patriarchi. Con ra- 
gione adunque llabililce il Buonarroti cticrc fiata la noflra 
Nazione del tutto uniforme nelle feienze, e nelle arti all’ 
Egizia; producendone per riprova nell'appendice deU’opera 
un’ antichilTimo Etrufeo figlilo, in cui vedeli macftrcvolmen- 
te fcolpita nob'l Donna to' capelli inanellati, ma corti all’ 
ufo Orientale Egiziano, ricavando da qutflo, che i noflri 
Tofeani foprav.mzivano allora i Greci, ed anca il celebre 
Lifippo nell'elegante fimctr a , ed attillatura del volto. 

Per le quali cof-- tutte parmt ad evidenza chiarito , che 
I’ antica Etrufea Lingua oltre all’ elTcre Orientale Ila (lata 
la prima d’ Italia, c per cò fuperiore di antichità alla Pc- 
lafga, ed alla Latina ; la qii-'l cofi in certo modo contcfla 1 ’ 
iflciro Mafiei (3> nel dire, che i Peiafgì portarono i primi in 

Ita- 
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S4 Dissert. Ist cric o-Etrusc a 
Italia il notr.e di Minerva, c di Apollo, e lo comunicaro» 
no agli Ecrufchi ; dal che fi deduce, che non oflance , che 
foilcio da primo di linguaggio diverli, mefcolandoii pei una 
Nazione coll’altra in molco cofe fi unìformancro. b di fat> 
to, quello ftclTò riflette ancor Dionilio (>1, che dopo di a- 
vere olfervata la gran diverlità delle loro Lìngue, ci dice poi, 
che ti to li confufe fra eflì, Ano le flefle Deità . Del che 
fa riprova maggiore in effetto la gran dilpuia intona fra' 
Letterati moderni, fc le famofe Tavole di Gubbio fieno E* 
trufehe, o l’claighe; poiché quella difputa non vi farebbe, 
fe lìmìghanza alcuna fra le due Lingue non folle. Tal hmi- 
glianza per altro non potrà indurre giammai, che la Lingua 
antica Latina fia eguale di antichità all’ Etrufea , ma folo, 
che derivata in origine da quella, fi fia poi anticamente mol. 
to alterata per la mefcolanza de’ Eclafgi , e di altri Greci 
nel Lazio, come di fopra fi c ad evidenza mollrato ì re- 
nando femprc fermo, che fia Hata l' Etrulca la prima lòr» 
gente di tutti gli altri pofleriori Italiani idiomi . 

Ma pure con tutto quefto, VV. Acc., non faprci io 
poi accertarvi, fc lo flcllò, che per tante caule abbiamo 
detto circa la prima antichità delia Lìngua , dire ancora lì 
polla dell’antichità de’ Caratteri, che dillingucre dobbiamo 
dalle ragioni di quella. Imperocché non abbiamo noi auto- 
rità fuffìcicnte , o riprova licura, che il tempo ci palefi, ed 
il luogo, in cui inventate furono le prime lettere nel Mon. 
do. Anzi pollo per vero, che quella Nazione, da cui a- 
vanti di Troja fu fondaco in Italia, c ne’ Mari circoflan- 
ti sì grande Impero, non potelle giungervi dall’Oriente, 
e dominarvi, fe non ne’ primi fecoli dopo il Diluvio; trop* 
po ardito farebbe i’airerire, che colla lingua 1’ ulb ancora 
dello fcrivere in detto tempo vi recaflc ; mentre non vi è 
chi ci dia rifeontro (icuro, che prinaa di Mosé delle facrc 
Carte Autore, altra Scrittura li fpargelTe nel Mondo. 

Nocilfimo è a tutti voi il gran contrailo fra gli Stori. 

ci 
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•i per rintracciare da qual Nazione, e da chi inrontati fof- 
fero i Caratteri per comodo deli’ umana fociecà . Socrate 
predo Platone nel Fedro afferma di aver fentito dire, che 
inventore ne foffe un Dio Egiziano chiamato „ Tbeu$, „ Ne 
ricerca 1 ’ Huezio (>> con diiigenza, ed erudizione l’etimo* 
logia da altre Lìngue Orientali, e vuole, che fono un cajl 
nome adombrato tofl'e lo (leffo Mosè, che nacque, e fu ak 
iiimato, come fapetc, in Egitto. Altri li pretefaro invenzio* 
ne degli Adìrj, e de’ Fenic), conforme Clemente Aleffandri* 
no (i>. Altri da’ foli Fenici , come Plinio ii) , il quale anche 
gli attribuifce ad un certo Mennone. Tratta dottamente il 
ÀLffei Ì 4 Ì una tal controveiHa, ed è portato a credere, che 
non da un (bio ritrovati follerò , ma aggiunti da diverli di 
mano in mano; onde ancor prima di Mosè per ragione del 
commercio qualche ufo di fcrivere vi foffe, fapendo noi, 
che fino al tempo di Abramo vi era 1’ ufo delle monete, 
fegnate con alcuni a noi ignoti geroglifici; e niuno in fine 
ci aflìcura, che foffe veramente Mote il primo ritrovatore 
di quei Caratteri , che usò ; anzi piuttoflo dalla fleffa Sacra 
Scrittura pare , che s' abbia un confufo barlume , che fof. 
fe prima di lui, chi fcrìtto aveffe delle guerre del Signore, 
conforme voi potete leggere in effa. 

Anzi chiaramente il fopraddetto Huezio (5> fuppons, 
che molto prima di Mosè qualche forta di Caratteri fi ufaffe; 
e forfè fubito dopo la Babelica confufìone delie Lingue 
per la neceffità, in cui gli uomini fi trovarono d’ inten- 
derli in qualche modo. 11 vero si è, che nulla abbiamo di 
accertato fu quello punto ; n« alcuno Autore di Mosè an- 
teriore ci ha lal'ciate fcritture . Viffe egli , e ufcì col fuo 
popolo dall’ Egitto circa 1’ anno ouocento cinquanta dopa 


(t) Propol. 4- cip.i ». de Demonf. 

■ving. 

(1) L'h- degli Strom, 

()} Lib. I*. 


(4) Tom. j. deirofferv. Lefter. 
()} De Demonf. £vang. propoC 
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il Diluvio, fvcoiuio il pnrcie dti iì-llu.c (•;. Altri dicono 
alquanto prima, il cl.c poco impori.i nccrcare minutamen- 
te, bartarulo a noi il li:pcre, eh; primi di qut-ilo tempo 
l’ ufo de’Ciratccri fatto r.on foife cosi coniutie. 

E pure a forma di ciò dia di lopra abbiamo detto, 
queflo iolo tempo fu quello, in cui la r.ciira Nazione po- 
to tfllre nella fua maggior grandezza in Italia . Alquanto 
dopo di quello ttmjio Cecrope, e C?dmo occuparono U 
Grecia, c vi portarono le lettere; tnde potrebbe alTerii/I, 
fc troppo ardilo non fcmliralle, che gli Etruichi già le avel- 
fero prima di Mese , e foifc ancora di Cadmo. ; 

1 Pelalgi parimente, dicono i lopraccitaii Scrittori, 
che in Italia fiugnelkro trecento quaranc’anni prima del-’ 
la Guerra di Troji, e così vorio 1’ ottava iccoio dopo il Di-i 
luvio, qualche poco innanzi a Moso; ondo eccoci in quan- 
to a’ Caratteri in pari antichità co’ Latini; nel cui patte i’ 
Telafgi il Regno loro tlabilirono, c la Lingua. ì 

Gli Ecrufchi veramente, ed i Latini con gran diverlìtà 
da’ Pdafgi , lino agli ultimi tempi, la loro prima maniera 
confervarono di fcrivere all’ Orientale, cioè da dsOra a lini- 
lira; ma i Latini di poi inondati da’ Pelafgi , e da meri Gre., 
ci la mutarono ben predo da finidra a dedra. Ma quella- 
fleflò anche in Grecia, c nell’Attica dtfìa poco dopo a 
Cadmo f.guì; e non per quedo le prime lettere elementari- 
là fi mutarono; convenendo gli Scrittori, che folo alcune- 
di efle ne’ tempi poderiori aggiunte fodero. E benché vero 
efièr polfa, che nel Lazio le llr.?nicre genti maggiore altc- 
jazionc facedèro poi ne’ Caratteri, non potè ella eder tale, 
che molto tuttavia non convcnid'eio con quelli della Etruria' 
vicina ; di modo che per la inrerpetrazione delle iferizioni^ 
Etrufche un gran lume non pod'a prenderfi dalle antiche La- 
tine i elfeodo la fudanza quali gl’ idedì gli antichi prin- 

ci- 
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cip) delle loro voci, ed eirtncio incerto aneora, chi fia fla- 
to il primo a portar le lettere in icaiia. 

Gli Etrufehi certamente per eiìcrc flati nc’ primi feco- 
li i padroni di quella • ed i più culti, è molto probabile, 
che follerò i primi ad ulatle per la ragione del marittimo 
commercio, che avevano colle Orientali Nazioni; ma è an> 
cor vero, che antichiflima fu 1 ’ occupazione, che i fopraddetti 
Fclafgi prima della guerra diTiojr, fecero del Lazio; talmen* 
te che refla Tempre dubbioiò in qual parte d’Italia a fcrivere 
li commcialTe . Tutta volta che più prdlo , che in altre par- 
ti fi allignaircro in Etruna le lettere, ed ulo fi fcceiTe del- 
le medefime, p?re che polTa pcrfuaderlo piu di tutto 1 ’ ap- 
plicazione ipccialc, che ella tlce al e feienze tanto flicre , a 
riguardo della Religione, a cui flette per tanti fecoli così 
forte attaccata , quanto ancora profane, dicendofi da Cen- 
forino ( 1 ), che nell’ ottavo loro leccio Icriflero le flone del- 
la Nazione; ond’èche calcolando prelfo a poco il tempo 
di queflo ottavo fccolo, col ritleiro , che il loro arrivo in 
Tofeana poteiTe iTguire circa ai terzo, o quarto fecolo do- 
po il Diluvio, pare che non polla tìllarfi fe non poco a- 
vanti la rovina di Trcja , caduca circa il fine dell’ unde- 
cimo fccolo ; c così dopo quel tempo, che rellò occu- 
pata da’ Lidi, e molto dopo a quello in cui già una par- 
te delia medelìma verfo Cortona inlieme col Lazio, e coll’ 
Umbria era fiata invafa da’ Eelafgi ; calnnentrf che fi refia 
Tempre in una grande incertezza circa i primi promulgato- 
li dei Caratteri in quelle pani. 

Concludendo dunque iu quello capo, a me fembra di 
non potere altro afieviie, fe non che, quando pure poliibilc 
folle, che 1I trovall-ro tuttavia al prefente fcritture, od iferi- 
zioni formico co’ pruni Ecrulllii Caratteri, non potr-bbo- 
no qucfii tllère rrolio anteriori alla rovina di Troja , c che 
gran fimiglianza faiebbc lempre tra dii, e gli antichi La- 

Li 2 tini. 
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tini . E rlfpctco a quelli, che a’ giorni noftri fi trorano, io 
tengo per fermo, che noi faper non pofiiamo di che tem- 
po fi fieno; ma che molto fia da dubitare, che niuno ve 
ne abbia della prima antichità , riflettendo , che poco , o 
nulla di antiche fcritture a noi è reftato de* primi fecoli 
di Roma flefla tanto pofleriori a’ tempi Etrul'chi . Ed in 
tutto quello, che rimane di antico Latino, e di Etrufeo, 
fembra , che fi ravvili molta fimiglianza ne’ Caratteri per lo 
grande mefcolamento , che Tempre fi fece di un popolo coll* 
altro, concorTo unitamente alla edificazione di Roma mede- 
fima , in cui reflarono accomunate quali tutte le fiacre, e le 
profane Leggi, la Religione, e li Dei. 

E fe bene fia veritllmo, che ingelofita 1’ Etrurla dell' in* 
grandimento di Roma per quattro , e più fecoli divenuta 
Tua nemica , quafi dell’ intiero ne bandiflè il commercio , e 
confervalTe la Tua propria lingua, tutta diverfa in apparen- 
za dalla Romana; ciò non oflante le fi verrà al paragone 
delle Latine antiche lettere, e di molte voci ancora, ciafeu* 
no rinconofeere potrà in eflie le traccie' della loro prima 
forfe comune forgente . 

Ma, VV. Acc., prima di paflare più oltre, non vo- 
glio diflimuiarvi un certo mormorio, che da taluni fi va 
facendo ( non già dico da voi, che sì colti fiete, e si dotti ) 
eflcre cofa vana, ed inutile lo Ilare a ricercare le memorie 
di una Nazione, che le ingiurie del tempo hanno quafi nelle 
Tue rovine fepolta, e di cui da molti fecoli in qua cosi poco 
fi parla dagli Scrittori. Di facto Uomini doctiflimi, in fpe- 
cie Oltramontani , poco curando di ciò , che di lei hanno 
fcritco i Greci, ed i Latini, altro in veduta non hanno, fe 
non la pofleriore Romana grandezza; e circa 1’ origine di 
quella, lafciando da parte la notlra Etruria, tutto il meri- 
to ne danno alla Grecia. Cosi l’Huezio (il, e molti altri 
eon elTo, attenendoli all’ autorità di Dionillo (x), che come 

ben 
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ben dice il Maffei (>), il tucto attribuìfce a’ Cuoi Greci} e 
non l'olo delle cofe di Ronna» ma di tutta Italia, de’mag» 
glori pregi, e della Religione medelìma, gli Arcadi preten* 
de per autori. E pure, chi non fa, che non quelli, ma gli 
Etrulchì fono flati i primi dominatori della medelima ? ed 
è notorio, ciò che dice Tito Livio in tanti luoghi a riguar- 
do degli ufi , c delle feienze da loro iafinuate a’ Romani} 
ed a riguardo della Religione , tutti quanti gli Storici lo aflc- 
rifeono , fra’ quali Cicerone M „ ArufpicivM , & fiera ah £- 
trufeis . „ Ed è in oltre evidente, e vifibile, che poco, o 
nulla fino a’ tempi di Roma, c quelli non de’ primi , di an- 
tiche Greche memorie fi mira per le contrade d’Italia; ma 
rr.olto bensì dell’ Etrufche a difpetto di un’ antichità im- 
memorabile : di modo che i più infigni monumenti , che in 
Roma fi confcrvano dalla Grecia derivati, fono di molte età 
polleriori agli Etrufehi ; fe dire non vogliamo, come è più 
vcrifimile, che tutti fieno lo fpoglio delle Greche Provin- 
cie fatto nel quinto , t fedo fuo fecolo dal Romano va* 
lore. 

Non può certamente negarli, che la troppa fua anti- 
chità abbia molto di pregiudizio alla fama apportato del 
nome Etrufeo. Per la perdiu de'nodri vecch) Scrittori al- 
tro non ci teda in quanto a’ Caratteri , fe non brevi , e 
forfè non bene intefe Ifcrizìoni , ne’ marmi , ne’ fadi , ne’ coc- 
ci, o nc’ metalli fcolpitC} onde già fcridè di loro Leone Al- 
beni f sJ : „ quid montani intelUgit ntmo . „ Le famofe tavole 
di Gubbio non è ben decifo ancora fra* moderni a qual Na- 
zione appartengano} fe bene, che alcune di ede fieno Etru- 
fche la maggior parte aderifea. Maraviglia dunque non è, iè 
per lo innanzi da molti fecoli cosi poco conto il facede di 
nodra antica gente. Ma pure al ritrovamento di dette Tavo* 

• - le-:» 
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« Lugubine, il debito jibbiaaio, che fijfi di nuovo tornato a 
pjijare con onore detìa Ecruria.' Li curiolità d’ inctrptcrailc 
pole rodo in inip'JS'io un gran numero di Laccerau. Coii- 
lòo della Rena, il G:ambuliari , ed altri Eruditi con gran 
calore vi fi applicarono, per ogni parte d’ Italia lictrean- 
do le più beile raccolte degli Etrulchi monumenti ; cd in 
quello nollro fecolo accrefeiuti i medefimi per tutte le Cit- 
tà , ed in quella nollra fpecialmcnte hanno dato moti- 
vo , dopo la pubblicazione del Dempllero, c la giunta del 
Bjonarroà a moki altri valenti Scrittori a voi lun no- 
ti , di ravvivare il lume , già qua.1 l'pento dell’ Etruleo 
i'plendore , 

Se quello lludio e fatica di tanti grand’ Uomini fi» 
vana imprcfa.ed inutile, a voi mi rimetto, lo veggo bene 
la didicolià di rintracciare il varo fuono della lingua, cf> 
fendo s'i poche, ed incerte le Icritture, che abbiamo; ma 
non credo poi, che fia vanità il procurare a tutto nollro 
potere di riporre nella fui vera luce la dona, ed i pre- 
gi della Nazione col rapporto ai tanti Scrittori , che di lei 
parlano, e coll’ ind"’gare i lopraddetti antichi- ironumcnti, 
che così al vivo sì varie, e sì mifteriofe cofe lorto gli oc- 
chi ci pongono. Che fe quello c vanità, farà così anco- 
ra di una gnn parte di quelle cofe, che fi operano, c fi 
penfano nel Mondo. Così veramente c’ infegna il pivi favio 
di tutti gli uomini Salomone ; a cui fece eco il duttdlimo 
Poeta Perfio f'>, onore già di quefta- l atria, come con Eufe* 
bio, Pier Crinito (>^, cd infiniti altri rei allicurano; 

i' „ 0 (urti bomìmtmì q'tantum tjl In rebus inaue ! „ 

Ma fe umaitamenre parlando dallo lludio della fiora 
ancor di firaniere genti la utilità fi ricava per regolirc i 
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rj' ctì(!e rccendcrns in noi J’ amore di quella, e di quei 
fli b aborrimenco , quanto più utile fara , c laudcvoje il 
liniraLei.-.re le anuebe ,gefta , c 1’ onore della proj^ria?: ; 

E qu .1 fata quiU’ .uoinb' ontlloychc il deeoro non, cur 
ri delki tua Fama, pctdie.fu dalle vicende ':del tempo et» 
fufcato,.e conquib? Credete voL,:che,.la gran Roma , già 
l'vSipa, c trior.Uitricc del Mondo contenta Oia. dci folo no- 
bile pregio di ellL'ie la prima Sede della Cattolica Rclig u- 
re , più non apprezzi, che li rammentino le antiche lue 
di già perdute grandezze? Che tante altre famofe Citta d’ 
Italia contente di quel che fono, nulla più Ilimino, quel 
che già furono ns’ fecoli antichi ? E per parlare più da 
vicino delle cole nodre , potrete voi immaginarvi , eh* 
r inclita Firenze, foddisfatta di elfcre divenuta già da 
p'iù di due fecoli in qua la Metropoli dd Regno Tofea- 
nu, poco flimt , che li ' rammemori di 'avere ella fra le 
ceneri dell’ antich (lima Fielolc rimpallato nel fuo feno 1’ E- 
trufeo fmgue , cd il Romano? Che molte altre nollie ch<a- 
liiiimc Città, che già furono &1 famole , o cil rumeio del- 
le dod ci Capitali dell’ Etruria, e di quella compagne, di" 
fj)rcgino ora , che fi rinnuovi de’ loto palTaù onori la ri- 
membranza ? E pure altrimenti fi fa intendere la llluùrc 
Accademia Etrulca della Città dì Cortona , che colla 
penna di tanti Lctteiati da tutta Italia' raccolti ad altro 
non incende, che a ravvivare gli antichi pngj della Na- 
zione . 

Che fe ancora in privato la premura di confervare 
il proprio decoro, non folo convenevole, e giuda, ma 
ncceflaria fi dima, dovremo noi diverfamente giudicare del 
pubblico onore? E quedo a chi meglio può convenire, fe 
non al compleflo degli Uomini letterati, ed alle Illullri 
Accademie ? 

Dunque .Virtuosi A cc ad h mIc i, a noi al pari di 
07ni ahro, a noi fi appartiene il fare ogni sforzo per ri- 
fchiarare quelle tenebre, che ormai ingombravano Io fplen- 
dora di queda nodra si glorìofa Nazione . A noi quel- 
•';-u la 
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h di quella Patria , a niun* altra del Regno Etrufco ia- 
feriorc di antico onore ; c ehe forfè fopra a tutte nel 
Tuo feno racchiude si belli , si var) , e si numcroli aranzt 
della venerabile antichità i ond* è che io animato da un tal 
riflclTo, c confortato dalla voilra approvazione, fenza più 
titubare in una imprclà cosi difficile, a proTcguirc mi ao 
cingo , quanto da principio ho ptomelTo . 



' DEL. 
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DELL* ORIGINE ED ANTICO STATO 

DILLA citta' 

DI VOLTERRA. 

RAGIONAMENTO II 

Tabilito per lo più probabile, Virtuósi A«- 
c A DE MI CI, nel mio precedente diicorfo , eh* 
l’origine della Ecrufca Gente, e delia fua Lin* 
gua c collumi dall’Egitto derivi, ed al chiaro 
lume di tanti monumenti , c coll’ autorità di 
tanti Scrittori , 1’ antica grandezza ed impero di nollra Na- 
zione riconofeiuta , palferò ora più agiatamente a moftrarvi 
r antichifll'm origine, c magnillccnza di quella nollra illii- 
lire Città, fino ai tempo fatale delle rovinofe invafioni de* 
Baibarì , confervata : prima col tellimonio degli Autori, c 
poi con quello ancora vivo e parlante degli antichi Monu- 
menti di ogni genere, che in lei lì confcrvano, e che hanno 
dato gmÙo motivo a quello mio fecondo Ragionamento, 
Sono diverfe le opinioni de’ primi, volendola alcuni e- 
dificata nc’ vecuHilTimi tempi della prima popolazione d’ Ita- 
lia; ed altri da Tirreno, e da’ Lidi. Alcuni dei nollrì Croni- 
chiili ingannati dalle Relazioni poco (ìcure dì altri Scritto- 
ri con ammirabile franchezza fabbricata la dicono da quel, 
lo aniichiflimo Giano , che molti c molti, come fapetc , ar. 
rivano a dire, che fofle lo lielTo Noè fopravvilTuto trecen 
to cinquini’ anni dopo il Diluvio, c palLato in Italia ; e fra 
quelli con mudo fpeciale fu Lodoviao Falconcini , il quale 
nel Secolo decinwfeAo ferine ampiamente in latino 1’ lllo- 
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ria di qutfla Patria: Uomo oncfto , e finceio per le coCc 
del fuo tempo, o non lontane da dio, e le quali egli po- 
tè rilbontrare con ficurezza ne’ noftii Arclùvji ma che per 
le antiche cadde nella ftelTa credulità, in cui veggiamo, ch« 
l’amore delia Patria, o della Nazione fece cadere tanti altri 
Scrittori egualmente (inceri , come (urono per le cofe anti- 
che di Firenze ilMahifpina, e ’l Villani, da' quali ognuno 
vede quante favolofc novelle ci fieno laCciate fcritte, fpe- 
cialmente circa le origini ignote delle Città di Toicana. 

11 fopraddetto Scrittore adunque dopo avere franca- 
mente (labilità per mezzo di Noè la edincazione di Vol- 
terra , ci dice poi di piu, che queda da prima fatta folTc 
con un giro aliai drctto di tiiura , di cui elfo ci proponi 
le vcdigia, ed i contralVegni ocularij ampiamente poi ac- 
crefciuto da V^ul, afTerito pronipote di detto Noè, in quel- 
la forma, che ora li ravvila: volendola nominata Vulterra, 
quali terra di Vul; ond’ è, che a quedo Scrittore fiamo de- 
bitori della fpecialc ollervazione , che la Città nodra folfe 
veramente in due volte edificata ; La qual cofa convalidi» 
molto ciò, che in appredo dirovvi- 

La feconda oppenione, che ella fodè da Tirreno edi- 
ficata « data di un gran numero di Scrittori j i quali di- 
mando pericolol'o di pelcare nel bujo dc’tempì a Troji an- 
teriori , allo dedo Tirreno attribuilcono T origine di quali 
tutte le più ragguardevoli Etrul'che Città. Così fra gli al- 
tri r Ughelli (>J nella fua Italia Sacra, e con lui molti al- 
tri, che è fupetduo di nominare, lo però ridettendo di a- 
vere noi con tante ragioni , ed autorità dabilito nel padato 
Ragionamento, che l’antico s'i certo, sì rinomato Etrui'co Im- 
pero non potè da nodra Gente acquidarfi dopo le drepi- 
tofe ìnvafìoni de’Pelafgi, e de’ Lidi, nè dopo la venuta di 
Saturno in Italia, molto meno poi dopo quella di Enea, e di 
altre Genti a lui poderioti : cofe tutte, che anzi portarono 
al Regno Tofcaao di tempo in tempo divilloni, fconvolgi- 

men- 


(i) Tom. I. de’ Vcfc.di Volter. , GiovaniiclH Cronica di Volter. 
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menti, pervcrfi jccftumi, iJfcminauzza, c fcadimcnto del pri- 
mo valore guerricio; crederei potere aflcrire, che prima de’ 
Lidi, e de' X^clalgì ancora dorìllcro nella nodra, allora do* 
minante Nazione .molte Città grandi, forti, e potenti. On- 
de riguardo a Volterra , io mi farò lecito il dirvi , che a 
me fembra la più probabile quella opinione da un’ altro 
maggior numero di Scrittori riportata , che è di eOer’ el- 
la Hata dagl’ Indigeni fondata ne' primi loro più anti- 
chi tempi . Quello oltre ai noAro Concittadino RalFael* 

10 Mafie! Oi, con molte ifioriche ragioni , ed autorità fu 
fiabilito dal Dempfiero (>1 nell'Etruria Regale, il quale a- 
vendo attribuita a’ Lidi la edificazione delle primarie Etru- 
fche Città, dice poi di Volterra: „ Cantra fnratarum violcn- 
tiam Indigtnae Valaterras erexrrunt , qui novo Ttnoiorum ad- 
venta, palttiorique vitae genere invitati , airn iis in unum ve- 
lati corpus .coaluert . otque in Civitaiem fuam u/iii admife- 
rani ; ut iure Vola Tii renorum dici potaerit , ide^ Urhs : Pri- 
fea enim Tufeurum lingua Volam dtxere LJrbem , non quia ah 
ipfis condita , fed quia reformaia , & in meliorem flatum re- 
daSa videretur. „ 

In oltre l’ eruditlfilmo Pier Vettori fi), e lo fteflb Dem- 
pftero f4^, che riporta l'autorità di Stefano Bizzantino, af- 
ferifeono non potere fé non a Volterra convenire la de- 
fcrizione di una celeberrima Città di Tofeana da Arifioti- 
le nei libro De Aàmirandit , con greca voce O'tvapìit , o 
come altri (si interpetrano (Sua. , chiamata , polla fopra 

11 ripiano di un alto monte, con una (alita di trenta fiati j, 
che tanto è allo'ncirca dalla parte del Fiume Cecina, efien- 
do afiài minore dal lato oppofio dell’ Era , donde forfè il 

£ a gran- 


fi) Coment. Urbani della Croi;, 
lib. 5- 

( i) Tom. a. cip. J. Jib. 5. tlcll’ E- 
rrur. regai. 

(s) Pier Vettor. variar, leflion- 


lib. 1 

f4) Lib. 4. cap. dell* Etrur. 
regal. 

(S) Marzocchi tom. 4. Accadem. 
Core. DilTert. 1. diatrib. 7. 
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grande Strabene (») la deferifie , perche veramente non vi 
ha altra Città in Tofeana, nè memoria di altra Città alme- 
no rinomata a cui polla convenire sì fatta deferizione di 
lito. Parimente Ivonc Carnotenfe (O lafciò Icritto; „ 
terra foia ah Indigenis condita > ideoque efl prima owvium, 
co tradu , Urhium; ad (uj:/s imitationem multis po(!eà annit 
Graeci adveuae d.todecitn Urbes condì deve . ,, Ed ajtaiungc il 
mcdelimo , che la famofa Città di Popolonia annoverata poi 
tra le dodici Capitali , Colonia folle de’ Volterrani , manda- 
tavi da Properfio loro Re; e prima di lui lo avea detto 
Servio Mauro nel fuo Comento a Virgilio f.’l . Dd che 
fenfatamente deduce il Marchelè MalTci (4) , che crederla 
bifogna dell’ ultima antichità. Alcflhndro Napoletano fr) li el^ 
prclfe con dire : „ Volaterrae inter Ileiruriae Urbes longè ma- 
ximae-, „ e lo Scradero 1^1, a ciò uniformandoli la chiama: 
„ Prima inter dtodeeim Ileiruriae Cwitates, „ 11 Biondo f?) 
nella defcr'zione , che fa della Tofeana, dilTe; ,, Volater- 
ram Ileiruriae Civiiaiem prius aedtfcatam inter duodeciwt 
fui fé , plura funi, argumento . „ E lo llcflò finalmente difle- 
ro moki de’ più naoderni, come P Alberti, Polidoro Virgi- 
lio , lo Stelluto nella vita di Perllo , ed altri infiniti, che 
io tialafcio di riportarvi . 

Da chi poi precifamente edificata ella folTc , nè a mi 
dà 1’ animo di rinvenirlo, ne credo, che alcuno diro lo poi- 
fa con i/ìorica verità, lo che per altro è l’argomento più 
force della fua antichità. Che poi ella veramente, folTe molto 
accrefeiuta, c forfè da’ Lidi cinta con magnificenza, fecon- 
do le autorità fopraddette, di quello fmil'uraro pietrame , 
onde conftrutte furono all’ ufo Orientale fenza calcina le fue 
foitilTimc mura, le quali benché diroccate in gran parte, 

pof- 


ti) Gi*oer. lib. J. lui. primif. 

f»; De duo:!tcim Errar. RffioH. (0 Lib. 5. de’ (tior. peniti, 

(j) Eneid. lib. io. (<) Lib. 4. de mrmor. lui. 

(4J Offerv. Icittr. totn. 4. degl* (j) Dell’ lui, Uluftr. reg. *. 
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poflbno quafi da per tutto riconofccrfi da chi che fia (O, 
pare che molto lo convinca I* otlcrvazione fatta dal foprad* 
detto Falconcini (»>, dai quale ne fu ocularmtr.te indivi- 
duato il primo fuo ri lì retto giro. L’ antichiflima Porta det- 
ta in oggi „ fieli’ Arco „ la quale fabbricata con falda 'I u- 
fcanica Artlvtettura , ferma, e {labile tuttavia li mantiene 
contro le irg urie di tanti ftcoli , pare che diinollri chiau- 
nunte collo fiacco laterale de’ l’uoi gran pietroni d ille mu- 
ra prefenti , che efli erano già più llrctcamcnte diretti; c 
lo Aeflb Falconcini ri allicura di aver rilcontrate in più luo- 
ghi le tr.iccie delle meddìme mura della llttìà llruttura ; al- 
cune delle quali io Hello ho riconofeiute ne’ l’ottcrranei del- 
le Cafe niolco fopra a detta Porta, ed altrove; e voi tut* 
ti far lo fctece col lume, che il detto Scrittore cc n« 
porge . 

Ma comunque ciò fia feguito, è certiflìmo , che ella fu 
grande , cd al pari di ogni altra della Etrurìa potente, fin- 
che nel fuo vigore (1 mantenne il Tofeo Impero. Se 1’ am- 
piezza fi riguarda del fuo recinto alTai maggiore di quat- 
tro miglia, fecondo la mifura e 'I difegno, che ne fece pren- 
dere il Gran Duca Cofìmo Primo dall’ Ingegnere Samarini , 
t da Bernardo Buontalenri, niuna Città del fuo tempo fi 
rifeontra , che lo avefie sì gr.ande; e che anzi il doppio folle 
di Fiefolc , e di Cortona ci alFicura di avere ocularmente of- 
fervaio il Targioni fj). Se l’ampiezza del fuo territorio, 
ciafeuno può rifeontrare dagli Scrittori , e dalle antiche me- 
rrorie, che fino attempo delle incurfioni de’ Barbari in Ita- 
lia , abbracciava un gran tratto della Tofeana interiore fino 
al Mare I 4 J. Strabene (t) defcrivendola tale, quale era allo^ 
ra, foggiunfe; „ Velaierrtnorum tger mari alluHur „ ond’ è 

che ' 


fi) Goriui Muf. £tr. lib. j, 4 ifi. 
«. cip. 4. «. 4. 

(t) Lib. I. Hlftor Volitrr. 

(5) Tom. 1. delle Rc-liz. di Volt. 
( 4 ) Amioirati 4c' Ycfc. di YoUer. 


ed il Diplomi Imperlile, eCflente 
nell* Archivio Vefcovile, di Lodo| 
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ch’ella fu fen2a dubbio tra le prime di Tofcana.che fcor- 
rerc facclTe il Mare colle Tue Flotte; cHcndo notiHimo imo 
a’ balli tempi, che Vada era il iuo Foito, di cui lino al 
di d' opgi una Torre, e le gran veftigia nel Mare lepolte 
apparilcono, chiamato da tutti gli Scorici; „ Voiatcr- 
ratti . „ (O 

E veramente è da crederfi, che il commercio del Ma- 
re folle quello, che la rendell'e lungamente, e mantencilé 
ricca, e doviziofa; come fenz’ altro ce lo dimollrano gl’in- 
finiti maraviglioli monumenti, che dopo il corlò di turni le- 
coli li durano fino a’ giorni nollri a Icoprire ne’ gran Sepol- 
creti di antica Etrufea architettura, per li quali ad evidenza 
li prova, quanta in lei folle la ricchezza, e le arti tutte 
raffinate, c le manifatture di ogni genere, in fpecie di fintf- 
fimi vafcllami ; che iiccome in Arezzo, qui pure, ed in più 
di un luogo del fuo Territorio fi fabbricavano; onde for- 
fè con tal rifiellb cantò il noffro Perfio (‘■i quel fevero cen- 
foro de’ Romani coftumi ; 

„ VtflaUfque urnas , & Tufeorum fiSile muttt.,, 

E difatto fono ancor frefche le memorie , che i vafi di 
finiffìma, e leggicriflima terra con bella, e lucida vernice 
nericcia, tali, quali da per tutto in numero prodigofo, léb- 
bene infranti la maggior parte , li troviamo nc’ lopraddetti 
Sepolcreti, fi fabbricalfero già nella noflra civil fiima Terra 
di Pomarance; dove fini m.ijoliche ancora figurate, e dipin- 
te fi fono fempre fabbricate fino all’ ultima peftilenza del 
1631. , che colle arti tutte quafi afiatco la desolò; e lo com- 
provano apertamente i gran refidui di dette manifatture, 
che tuttavia fi confervzno in molte cafe della medefima, e 
di quella Città ancora; fpecialmente di majolichc dipinte, 
e di belliffimi vafi neri ; quattro de’ quali affai nobili , e 

gran- 


fi) Biondo dc'r Ital. ilIuOr. reg. Cluverio Ifal. 
a., Ciccron* Oration. prò itordu , (i) Satira j. 
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grandi fc ne vegiono nella Sagreftia di quella Chiefa Arci» 
prct.:le . L’ erudioflìiTio Taigioni (>) ci fa noto di averne 
fatta olT'ervazione i c di crederli della flcHa terra di quelli, 
eh’ cflb veduti avea ne’ Alufei di Volterra didbtterrati tra 
gli antichi Sepolcreti, kd in vero è del tutto inverilìmile, 
che valcll mi in canto numero, e di sì vario e nubile dife» 
gno potclléro per tanti fecoli molto da lungi venire fenza 
fa perii da qual luogo. Imperocché quanto a’ vali Aretini, 
che belliilimi pure, c famuli erano, e fino dal Re Porlenna 
adopratì , ci rapporta il Goti un palio lineerò di un ma. 
noleritto antico di Mdler Rilloro di detta Città , che era- 
no di color rollo, ed azzurro, ma roflb la maggior parte; 
che rolli foUero lo alTerifce anche il Demprtero (n per def 
to d' indoro l4^. E per ciò Aretini non pollbno ellere i 
nollri, che fono tutti di lucidillimo color bruno; o puri, 
o dipinti, con ligure, e Geroglifici diverti, che le favole, 
e le Deità della Nazione rapprefentano. 

Nuli’ altro poi di accertato vi pollo io addurre delle 
F<>bbriche interne, e de’TempIi antichi della Città, o fuori 
della meJelinna, come più frequente era l’ufo nell’età più 
vetulle, non ellèndo altro rellaco in piedi dopo tanti fccoli , 
e dopo il Aio diroccamento, fe non le vcAigìa del Teatro, 
o Anfiteatro, che fi folle; donde le due famofe Aatue Etru- 
fche di Cafa MaHei (5^,c moke colonne di varie grandez- 
ze, e capitelli di duro marmo li fono fino a’ noAri tempi 
fcavate. Siccome un ridotto di acqua in CaAello fotterra- 
neo, e fatto a colonnati vicino al vecchio Epilcopìo , ed 
alcuni frammenti di fortifllmi muri fatti a calceftruzzo, for- 
fè per acquidocci ferviti; l'opra uno de’ quali a rimpetto 
del detto Teatro fono ora le mura della Città ; ed un’al- 
tro aliai maggiore ferve di appoggio alla volta di quel vi. 

culo , 


_ (t) Tom. t. delle Reliz- del Ter- 
rltor. di Volt'T. 

(i) Lib> della Dilìfa dell’ Alfib. 
Eltuf. 


(ì) Lib. 1. cap. -jS, dell’ Etrur. 
regai. 

(4) Lib. IO. cap. 40. 

(5) Gor. Muf. Etr. lib. 3. dlù* i- 
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colo , che porta verfo le mura mede(ime lotto la Piazza di 
k.tn Michele i la maggior parte delle quali cole Tono Hate 
riportate , ed illuHrate dal Cori (O, onde io non Harò a rU 
pctervi quanto da elTo è Hato detto. 

Nulla parimente di precilo polTo dirvi, dove Htuato il 
Collegio degli Auguri folle} il quale niuno dubitare puote 
con ragione, che foflc in Volterra, come il Dcm pii ero con» 
teda (>>, appoggiato al detto di Cicerone, di Valerio Maf- 
limo , e di Tito Livio, che aHèrifeono eflere fiati luliti i 
Romani d' inviare i loro Giovani ad imparare le Icitnze, 

• r arte augurale in tutte le principali Citta di Tufeana. 
r.el primo ordine delie quali abbiamo già veduto fenza con- 
traddizione ell'erc allora Volterra . 

Ld in vero Tempre collante ed immemorabile è Hatt 
qui, come lapcte, la tradizione, e la vote di un tal Col- 
legio verfo le mura in luogo eminente, e ftopcrto, e a di- 
rimpetto del Mare, che dette cauta al grand’equivoco prc- 
Ib da Curzio Inghirami , che folle quel vecchio, e corrofo 
cafamenco , pollo dietro allo Spedale di Santa Maria Mad- 
dalena , in cui fono le pietre tutte cenfumate ; ed in mez- 
zo alla facciata l'opra il Portone fcolpìto fi mira in una Pie- 
tra un fegno a forma di „ 1* „ il quale fu pretefo, che l’ in- 
lifgna fofl'e , od il lìgillo del Collegio . Ma troppo grave è 
lo sbaglio intorno a quello , poiché oltre ali’ architettura 
de’ baffi tempi, è vifibile tuttavia, benché alquanto corrofa , 
l’ ifcrizionc in altra pietra incifa, da cui fi rileva, che lolo 
nel 1199. fu quella fabbrica eretta da certo Fra Amando, 
uno de’ Frati Ofpitalari del Teupafeio, in oggi Altopafcio, 
eh’ è la feguente : „ lice epiis fe&inn juh lenpcre trutris 
Ainaudi de llofpitali Set, Hi Jacobi de Alio^afcto , fub »mo Do- 
mini U99. „ 

La qual Religione avea per arme, o figillo il detto 

• guifa di fucchiello, c molti beni poffedeva nel Volterra- 
no, come appanfee in un Breve d’ Innoccnzio IH. ripor- 
tato 


. (i) Tom. j. Ucl Mur*o Htruf. (t) Lib. t.cip. 4. dell’ Etr. rrial- 
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tato dal Sig. Lami (*) ; (ìtuati in gran parte vsrfo Is Saline 
di S. Giovanni , e nella Corte del Caccilo di Agnano, do. 
re avevano i detti Frati uno Spedale , che Spcdaleito an- 
co in oggi fi appella, ridotto a Villa del Sig. Duca Corii- 
ni i anzi del Camello medefinno una parte ci giurisdizione 
godevano , che nell’anno izpS. rilalciarono a quella Re- 
pubblica, da cui la loro Religione fu prefa di 11 irtamente 
in protezione , come bene cfi’crvò il foprallodatoTargionitjJj 
riflettendo eflb benllTimo, che di quel pietrame la corrofio- 
ne , non da altre può eflere Rata cagionata , fe non dall’a- 
verc di poi quella fabbrica fervito per magazzino di Sale; 
vedendofene altrove in Volterra delle fimiii per tal cau- 
fa corrofe. 

Vero è bensì , che io non credo del tutto aerea , ed 
improbabile la perenne fopraddetta antica tradizione, che 
veramente in quel contorno il Collegio degli Auguri fofle ; 
e che forfè verfo quel luogo medefimo fi eflcndeire, dove 
fu pofeia dagli Ofpitalari il detto Edifizio innalzato . Im- 
perocché oltre il non faperfi , che quel fito fia fiato mai 
di privata ragione, per quanto arrivano le più antiche me- 
morie, fi polfono anche al di d’ oggi da tutti rifconcrare, 
e vedere nc’ fotterranei del fopraddetto Spedale alio fiefib ca- 
famento contiguo le fondamenta antìchiirirae di grofie mu- 
raglie , fimiii di pietrame alle vecchie mura , fervite ne’ tem- 
pi più ilmoti per qualche grande Edilizio, conae è da cre- 
derli, che fofle un tal Collegio. E quello è quello, che fs 
non prova con certezza, giulliflca però molto la tradizio- 
ne , che una tal fabbrica folle fituata in quel contorno. 

Ma quanto numerofa poi folTe la popolazione della Cit- 
tà, ce lo mofira ad evidenza de’ fopraddetti Sepolcreti l’am- 
piezza i che fieli largamente ne’ tre Colli di Uliveto, di 
Montebradoni , e di Forcone femprc in vicinanza delle fuc 

E vcc- • 


(1) Odepor. pir. 4. mn al Tom. g, per le inemorlo 

fi) Tom. 1. della Relie'en. dt del Cetiat- 
Velica., c nella giunta al inedefi- 
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vecchie mura, abbracciano un circuito di fopra tre miglia » 
trovandoli in cfli da per tutto grotte innumerabili di Se- 
polcri , quafi tutte però Taccheggiate, e votate, o ripiene 
loltanto di frammenti di urne, di vali, d’idoli, di patere» 
e di altrettali colie , che T antica fuperltizione ne’ Sepolcri 
apponeva, ell'endo una gran forte, che lino a’ giorni noUri 
alcune fe ne trovino intatte, o perchè forfè non feoperte, 
o perche non curate ; le quali per altro fon tante , che nel 
decorlò di più fecoli fervite fono, come, li vede, per orna- 
mento delle Ville, degli Orti, e delle Cafe ancor rullicalii 
iiccome di Logge , e di Cortili della Città { vedendofene un 
gran numero tutte dall’ aria corrofe , le quali rammentate li 
leggono fino tre fecoli fono dal noUro Raffaello, dall’ Albcr* 
ti, e da altri molti con edi, com’ è notorio. 

Ma in oggi, che la pulitezz.-v-, ed . il ralEnamento del 
fecolo ci ha fatto aprire gli occhi col miglior lume , che 
la Scoria della Tofeana da canti moderni Letterati ha rice- 
vuto; voi ben vedete nel decorfo di meno dì trent’ anni » 
quanti rari, e copioG Mufei, oltre quello del Pubblico , e 
quello di Monlig. Guaroacci in gran parte illullrati dal Co- 
ri, fé ne fieno formati, e fe ne vadano formando da’ nollri 
Nobili Concittadini, che delle cofe della Patria bene il pre- 
gio ravvilano; ed è vifibile a tutti, che gran quantità di 
urne , e farcofagi di diverfe manifatture di Pietra tufo , e di 
alaballro, nativo folo di quello fuolo , con molte Ecrufche 
ilcrizìoni, figurate di varj Geroglifici, dipìnte e dorate , tut- 
tora da per tutto fi raccolgano in detti Sepolcreti , e per 
tutta quanta la Tofeana le ne fpargano: e fpecialmence nell* 
inclita Città di Firenze, dove con più agio da’ Valentuomi- 
ni dì ella elfer potranno illullrace. 

Quanti inoltre bellillimi vali della fopraddetca fina ter- 
ra di diverfo difegno, e grandezza, ciotole, patere, lucer- 
ne, candelabri, llrigili, fibule. Idoli dì diverfi metalli, mo- 
nete, e peli Etrufehi, ed ancora anella, ed orecchini di oro 
purilllmo di bella, e nobile manifattura, ed altri limili avan- 
zi dell’ antica* fu perdizione il trorino cucco giorno, rellati 
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immuni per gran Ibrte dall’ avarizia, o dal zelo Crìdiano di 
coloro, che i Sepolcri dilapidarono, e Ipogliarono. Le qua* 
li cole tutte, si copiale, e sì rare, fono, e lèmpre faranno 
fenza eccezione un tellimonio irrefragabile della magnificen- 
za di quella Patria. Onde con ragione fu codrctto a di- 
re il moderno gran Letterato Veronefe „ Che tiiuuo fa 
che enfa fa amichili Eirufca figurata, chi ntn è flato a Volter- 
ra, ove fi veggono cofe a fai più rare eli quelle, che con lun- 
ghi viaggi fi anelerete a cercare in Oriente . „ E pure non 
\ide egli la metà di ciò, che ora veder potrebbe; e mol- 
to più agevole gli farebbe il far rifconcro di quello, di che 
‘mollrò allora dubitare', intorno la maggiore, o minore an- 
tichità de’ monumenti , e lingolaimente delle monete fufe; 
fc de’ tempi antichi Etrufehi credere fi debbano, o de’Ro- 
mani : vedendoli di quelle , c trovandofi da per tutto di 
•più force, e grandezze, da noi fino ad ora poco curate; 
ficcome qualunque Letterato con tutta facilità potrebbe in 
oggi foddisforfi nel riconoi'cere lòtt’ occhio della Nazione le 
antichilllme ufanze intorno al vedire.ed alle armi, agli feu- 
di, diverfi aflài da’ Romani ; alla maniera di federe ne’ Con- 
viti , a quella degli Egiziani fimihflima come in poche ur- 
ne, che egli vide , ed illullrò, ben riconobbe il Buonarroti 
Potrebbe dico chi che fia ravvifarc ne’ vali, nelle patere , e 
nelle urne medefime tUìgìata la figura degli Dei, e degli E- 
roi delli Tofeana , ed i Geroglifici proprj della Nazione, 
come fono i Delfini , che le Città marittime ufarono tanto 
nc’Scpolcri dipingere: le Ancore delle Navi, delle quali in- 
ventori furono i nollri Tofeani a fenfo di tutti gli Scrit- 
tori, ampiamente riportati dal Dempftero, c dal Buonarroti; 
fimiimente di tanti altri moArt ferali, principalmente in quei 
vali , ed urne fculpiti, che fagrificj rapprefentano; come fo- 
no sfingi, chimere, furie, ed altre immagini funefte , folite 
dipingerli dagli Egizj, e da altri (5^ popoli Orientali; e che 

F » da- 
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dagli Ebrei parimente nell’ ingrefib de’ Templi li effigiava- 
no, come fa noto Clemente Alellàndrino (O; e finalmente 
la forma dei Cocchi , e de' Carri dagli Ecrufchi ufari o 
nella guerra, o ne’ trionfi, de' quali parimente gli Egiziani 
fi fervivano a forma dell’ autorità delle Cere Carte nella 
pcrfecuzione di Faraone contro il Popolo Ebreo j da Lu- 
cano ancora indicati con quei verE: 

„ Venti ad eccafam , Mundìqtte txtrtma Sefojlrls, 

,, Et Phjriìt Currus regum cet mctbus egu . 

Talmente che non è cofa fatta , o adoperata dagli anti- 
chi nollri Tofeani, che qui effigiata in più luoghi, ed in 
più maniere non & rimiri, donde quali folla o le arci, la 
religione, e le favole proprie della Nazione , confrontando- 
le colle Greche, e colle Afiatiche, ad evidenza fi ravvifa. 

Qj.fe!la magnificenza però, e fplcndore della Città no- 
lira non credo già io, nò voi potete figurarvelo, che a' tcm. 
pi di Roma fi accrefeene ; poiché toccato abbiamo con 
mano, che piuttofto allora era tutta già indebo’ita la Na- 
zione , non ofiante i rifeontri , che fi hanno , che ancora 
per un pezzo in iftato florido fi mantcnclFa Volterra. 

E per procedere con ordine nel rintracciare l’ antico 
fuo flato, vi dirò, che io nominata veramente non la trovo 
in proprio ne’ primi attacchi di guerra, clic ebbe la Tofea- 
na con Romolo, e Servio Re di Roma, allorché fu da eflì 
coflretta ad abbaflare a’ loro piedi la fua alterezza, ed in- 
viarle umiliata i fuci Fafci, le fue Scuri , c le altre fue 
Reali infegne; ma trovo bene, che impaziente Volterra di 
un tale abbafTamento della Nazione , ed in odio di quella 
altiera Repubblica con altre quattro Città Etrufche unitali, 
fi pofe arditamente, febbene con forte infelice, a foflenere 
lo fcacciaco Tarquinio, come ci additò Dionilìo di Al car- 
nallo (>i: „ Non omties tamtn in eadem fuere feutenùà; fed 

tan- 


(i) Lib. 5 drgli Siroco, (ti Lib. z. delle Kom. Antich. 
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tantum qu'nque praecipuae Civitaien Clufini , Arretini, Vola’- 
tcrram , Ru^e^lum, Vetulonitnfes . „ 

M.I dopo di quefto sfortunato tentativo parmi, di’ el- 
la di le II1.IT1 guardinga, procurallc per un pezzo di non 
irritarli quella fiera domatrice di tutte le vicine Città. Seb- 
bene diftrutta, che fu da’ Romani la potentifiima Vt)0, del- 
U Tcitana antemurale, e Ibggiogate tutte le altre col La- 
zio confinanti, li vide ella ancora nell’ anno 451. di Roma, 
per la prima volta, inalberate attorno alle fuc mura le A- 
quilc vincitrici i onde collretta ella per foftenere la fua li- 
bertà a fare gli ultimi sforzi di ogni fua polTa; fpinfe all’ 
improvvifa le feroci fue fquadre ad afirontarlc, e rifpin- 
pcrle a forma della narrativa di Tito Livio Uì : „ Scipioni 
fegì'.e belliim, & fimile prioris anni militiae txpeSanti boftes 
ad Vvlattrras iiiJiruSo agmine cccuncrunt . Pagnstum v'-ajore 
parte dui magna utrinque caede. Nox incertis , qua data vi- 
soria ejfet, intervenit.,, Ma nel decorfo di quella, notte fu- 
nella, o perduti di animo, o indeboliti i nolhi, lafciato il 
Campo tacitamente fi ritirarono; ed i Romani pure, ben- 
diè per una tal ritirata vincitori fi vantalléro, mal conci 
forfè ancor’ elli, fi ritornarono preftamente nel Lazio. 

Nulla per tanto parve allora , che decideflb quello fan- 
guinofo conllitto; talmente che palarono dopo molti anni, 
o di una pace poco finccta, o di una languida guerra. Ma 
g.unfe finalmente quel tempo fatale, per cui fi decife a qual 
deile due emule Nazioni toccare dovefle la maggioranza in 
Ital.fl. Fu quello 1 ’ anno 474. di Roma, in cui uni 1 ’ una, 
e r altra parte, per finirla, le forze fue tutte, guidare da 
canto de’ Tofeani da Elio Volturreno, che il detto Dem- 
pilero vuole, che folle Duce, o Lucumone di Volterra; c 
fieramente fi portarono contro il nemico vicino al Lago di 
Vadimonc, rifo'uce di vincere, o di morire; come appun- 
to a’ nollri Tofeani avvenne ; imperocché ben felfanta mila 
di loro fui Campo trucidati rimafero , a forma del raggua- 
glio . 


(0 Lib. IO» della i, Deca. 
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glio fattoci da’ Romani Scrittori («). Qucfto fu I’ ultinno col- 
po, chi pii animi, c le forze della Nazione atterrò; a ri- 
cevere collretta il giogo per altro loave di Roma, e divenuta 
fua focia con quelle lidie condizioni, che agli altri vicini 
popoli debellati erano Unte accordate. E per quello riguar- 
da Volterra , li trovò ella ben toAo dei titolo di Romano 
municipio onorata, col quale godendo di Roma gli onori, 
vivere poteva liberamente colle fue leggi, e collumì. 

E di fatto in qiieAo flato, quieto più di prima c tran- 
quillo, pare, che dia aliai florida ù mantenefl'e, ritenuta in 
fe lidia anco fra le tempefle della lèconda guerra l’unica, 
che a lei cosi d’appreflb tron giunl'e; e che con Roma ftef- 
fa quali tutta 1’ Italia poco meno , che all’ ultimo eccidio 
condulFe. Imperocché di li a pochi anni volendo Scipione, 
quel grande Romano Eroe, ipianare alia fua Patria colla 
Città di Cartagine 1‘ inciampo maggiore per la conquifla del 
Mondo, richiefe per tale imprefa di volontario ajuto le Cit- 
tà più forti d’Italia ( otto delle quali Tofeane iuroao, ) e 
da Volterra ottenne , al riferire di Tito Livio (^■1 „ Arni»- 
menta Naviam, & frutnentum t „ fegno evidente, che ella 
manteneva tuttavia florido il fuo commercio per Mare , € 
l'abbondanza per Terra;ond’è che di lei parlando alquan- 
to dopo con fomma lode Cicerone la chiamò: ., Tarn gra- 
ve, tam firmum , tam bone fi um vtunicipiitm . „ Ma pure con- 
venne ancora ad efla Tingolfarfi fra le burrafche, che la 
Romana Repubblica conquaflarono per le fazioni dì Siila , 
e di Mario, le cui parti 'avendo ella feguico, li trovai» ro- 
llo a ricoverare impegnata fra le fue mura le Reliquie dell’ 
armata di lui, più volte rotta, e fracalfata dall'Emulo, c 
da’ fuoi Capitani; ed in fcquela coflretta a vederfi lui mc- 
delimo fotto le mura a minacciarle 1* eccidio, crucciofo e 
fmaniante di trovare in lei fola un inciampo , dopo la con* 
quìfla di uitto il reflo dell’ Impero di Roma . 

E pu- 


(t) Tit. Liv. libr. io., Dionif. Lib. t. Dfcad. i. 

iib. i- delle Kvm. AotUh. lib. }• delle Faaii. £pIA.4. 
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E pure è veriiTimo , che egli ve k> trovò : e ciò che 
accaduto non gli era , nè fotta ii Porto quaG inefpugna- 
bìle del Pireo di Atene , nè fotto altre fortìlTime Rocche 
della Grecia > dell'Afia, e della Italia, umiliate tutte ben 
predo al Tuo furore; fotto le noilre mura gli accadde, a 
piè delle quali per due intieri anni arredare gli convenne 
le fue vittorie, c poi capitolarne con gli aflediati la refà. 
Cosi ci fa fapere oltre Strabene (>), e Plutarco nella vita di 
detto Siila, ancora Lucio Floro nell’Epitome di Tito Livio Ci): 
„ Volaterras , quod Oppìdum tdbuc in armis era$ , din obfef- 
fum in deditionem accepit. ., 

Quanto però di quella dura refidenza il Tiranno vin- 
citore s’irritalTe, poco dopo lo fece conofaere col promul- 
gare in Roma il Decreto di fottoporre alla divilione della 
legge Agraria tutto il Territorio di lei. Lo che farebbe af- 
folutamente feguito , fé morto cflb in quel frattempo , non 
avede ella trovato appredb Giulio Cefare della Repubblica 
impadronito, l’autorevole Patrocinio di Cicerone, di cui egli 
tanto li gloria in più luoghi, ma fpecialmente a tal pro- 
pofito nello fcrivere all’ Amico Attico (jJ; „ Volaterranoi ^ 
& Arrctìnos, quorum agros Siila publicavtrat , mndum H- 
viferat in fuà pojfe/jìone retineèam. „ 

Per altro, che quedo mal incontro con Siila, e que- 
do adedio si fanguinofo, e si lungo, la cagione non fode 
della fua decadenza , a me pare, che molto poda dubitar- 
li . Imperocché fucceduti di lì a non molto in Roma à 
nuovi funedi feon volgi menti del noto crudele Triumvira- 
to, li vede, che d’ illudre Municipio, com’era avanti, el- 
la divenne Colonia , fecondo il rapporto di Frontino (4I , 
c di altri dal Dempdero riferiti. , 

Ancora però in quedo dato fotto gl’ Imperadori ri- 
dotta, fappiamo da tutti gli Scrittori, che di lei parlano, 
cflerli quietamente mantenuta , e con onore ; e che ben pre- 
do 

. 'I 

(0 Lib. 5. Geogr. Lib. i. id Att. (p. 16, 

(») Lib. f. Dcc*d> p. y . (il la lib. Coloniaruja. 
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Ao la Cftfliana Fede abbracciò. Ma come , e per mezio 
di chi, non è ora del mio alTuntO} e troppo lungo e dilH* 
Cile ùrebbe H ricercarne fui precilò: ballando il dirvi, che 
ella fu tra le prime a far quello, coll’ erigere al Principe de> 
gli ApoAoli il fuo primo ancichifiimo Tempio , che ora più 
non efiAe ,e di cui iblo li mirano le veAigia nella Contrada di 
Callello; iiccome nel dare che fece alia Chiela di Dio in 
perfona di S. Lino il primo fucceflbre a S. Pietro nella Sede 
del Vaticano; che in elfa, come altrove, infierirono le bar- 
bare perfecuzioni de’ Tiranni, bagnando il di lei Idolo ccU 
fangue ^ molti Martiri (O , e tra quelli delle due nubili 
Verginelle Attinca, e Greciviana 

In feguito poi fu ancora Volterra al dire di molti (}) 
infelicemente imbrattata dall’eresia del perfido Anio, da 
cui finalmente fecondo i noAri, ed altri Storici (4), liberata 
per la predicazione, e miracoli de’ fantillimi fuoi Protettori 
Gi-uAo, Clemente, ed Ottaviano, produlfe poi di tempo in 
tempo molti frutti di eroica fantità prodigiofa , i quali o 
godono pubblico culto, o de' titoli ci Beati, o di Venera- 
bili fregiati fono , de’ quali fpeffj ne’ rifpettivi mefi,e gior- 
ni dell’ anno fa memoria il Bollando, le fante loro gcAa ri- 
portando; come pur’ anche fpeflb il P. Arturo nel fuo Mar- 
tirologio Francefeano, ed altri Scrittori Tolcani. 

In quanto poi a S. Lino io ben veggio deAarfi in voi 
la curiolità di fapere, quali certezze abbiamo noi, che e- 
gli da qucAa Patria i fuoi natali traefic; efiendo che alcu- 
ni Scrittori Tofeano puramente, e non Volterrano lo chia- 
mino. Dirovvi adunque liberamente , che fe da’ Critici Aen- 
dere fi vuole la minuta perquilizione di un tal fatto fino 
da’ fuoi primi princip) , cioè a dire oltre il corfo di di- 


(-c) Bolland. Tot». ». Julii die tf. 
ad a^a S. Romul. pa;. ifS. 157, 
(t) Bolland. Toni' j. Junii die ti. 
pig. iVqq. 

(5; Volterran. lib. j. Geog.,Oi«- 


vanne!, nel Crenle. Razzi nella Vi- 
ta di S. Giuflu. 

(4) Volterran. ubi fupr. D. Sii- 
vano Razzi nella Vita di S. Cìuflo, 
Giovanneili nei Cronico di Volicr» 
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cialTctte Intieri fccoli , ricercando da noi le notizie autenti- 
che de’ Tuoi natali, del Tuo palTaggio a Roma, c delia Tua 
converfìone al Vangelo; io vi rifponderò francamente, che 
noi ora non le abbiamo. Dirovvi bensì, che per quante rt* 
cerche fieno intorno ad edò date fatte , niun’ altro luogo 
della Tofeana ha avuto il coraggio di arrogarfelo, e nìuno 
Scrittore ritrovato ha hn qui ragioni fufHcicnci, o memorie 
valevoli di toglierlo a noi, e ad altri luoghi della Tofea- 
na appropiarlo . La tradìtione di un lungo corlo di (ecolt 
lo ha fempre contedato per nodro ; il Barcnio(>), e con 
edb un gran numero di Scrittori , che voi potete da per 
tutto rifeontrare a noi lo adegna . Il nodro Rad'aello (i) poi 
ci adicura edere fenza eccezione la memoria al Mondo con- 
fervata in Volterra di un’ antichidimo fcritto, dicendoci : 
„ LinuJ Ptiria Volaterranus ck femilii Maurcruvi; Jìc euim 
in velcri fcripto in ei Urie legimus „ riportandoci per ex- 
tenfum la fcrictura , od ifcrizione che folle , da cui il nome 
ancora di Ercolano fuo Padre d rileva ; come io edb può 
cialcuno foddisfard. 

Nè d dica non edere a badanza deura la notizia, che 
così individua detto R.-.ffaello ci porge, attefo l'avere egli 
tra le molte cofe, che ha detto, equivocato in alcune; on- 
de fofTie da Erafmo e da altri un’acerba cenfura. Im- 
perocché, febbene quedo forfè vero eder poda intorno al- 
le fue verdoni dai Greco idioma , cominciato appunto nel- 
la età fua a ridorire in Italia, per opera del gran Codmo 
de’ Medici ; o intorno a quelle cofe, in cui ddodi dell’al- 
trui relazione, non parmi però, che Io dello dire d poda 
per quelle della fua Patria, le quali cooteda avere deura- 
mente fapute, o vedute; e (Tendo a tutti notifiimo eder’ egli 
Rato uomo di tale on-dà e virtii eroica dotato, che come 
Padre della Patria fu tenuto, ed acclamato dal popolo; on- 
de morto con opinione di fantità, dal Bollando (4^ pubbli* 
•' , . . . . G ca- 

li) Biron. ann. dir. «9 Petrti5,' (4) BolUn. Tom. r. mrnf. Febr. 
(1) Lib. it. della Pa teologia # ad.a^a S. Candid, ,Mart. pag, 

De dar. loterpr. circ. (in. 
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caca al Mondo tutto, lino al dì d’oggi fé ne venera U me* 
moria, rinnovata in quello fecolo dal noftro concittadino 
Monfignore Benedetto talconciniVefcovo di Arezzo col pub- 
blicarne la Tua fanta vita i talmente che niuno ha ardito Un* 
ora di tacciarlo per impollore. 

Poteva e(To certamente per più appagare l’età future 
lardarci più dillinta notìzia del detto ìctitto , ed efptimere 
il luogo, il tempo, ed altre circoHanze di quello: ma ognun 
vede quanto egli lia concìfo , e llretto ne’ Tuoi Commen- 
tar), che tante, e sì diverfe cofe abbracciano del Mondo 
tutto. Nè è gran fatto, che quello fcritto non fu a noi 
pervenuto; poiché fe era in membrana, ( il che poso è 
credibile in così grande antichità ) voi fapete, che nulla è 
rimallo ne* nollri Archi v) d’ avanti il fecolo ottavo : fe 
in pietra, conforme è credibile , quella certo non potè non 
elTere Hata trabalzata in qua e là , come di altre è feguito , 
nelle tante rovine, e rivoluzioni della Città, prima da’ Bar- 
bari, e poi dalle Guelfe, e Ghibelline fazioni, che tante 
Cafe, Torri, e Palagi diroccarono; di modo che è vifibile 
a tutti non eccedere le fabbriche più magnifiche il decimo, 
o forfè 1’ undecimo fecolo, a riferva de’ fopraddetti Etru- 
fchi frammenti , e di qualche rello di. fabbrica de’ fecoli bar- 
bari,. dov’ è ora il Teatro, ed altri pubblici edifiz) all’ in- 
torno.. E fe Raffaello, falvata la medelìma in qualche mo- 
do, e fino al Aio tempo cuHodita la vide, la lelfe , ed a 
noi la tramandò ne’ fuoi fcrittr, non dee ora gran fatto pa- 
rere, che più non fi trovi in alcun luogo, dopo il corfo 
di circa tre fccoli , ne* quali è notorio a tutti quante al- 
tre calamità abbia di nuovo la Città nofira fofferte. 

11 faccheggiamento fatta da’ Fiorentini nel 1471. quali 
la quarta parte della medelìma pofe a terra nel terzo di Ca- 
fiello, dove era la vecchia Rocca , e l’Epifcopio, ed il vec- 
chio Tempio di S. Pietro, a motivo di fabbricarvi la nuo- 
va Fortezza , e le fpianate delle fue fortificazioni ; ficco- 
me nell’ultimo fiacco, che nel 153». fu fofferto per Fer- 
ruccio Capitano della Repubblica Fiorentina contro la Ca- 
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Medici; fu abbruciata, e fpianata la più bella parte del» 
U Città dal Canto dì Via nuova, fino alla Porta a Selci 
con tutti gli altri contorni di detta Fortezza , onde recar 
non dee maraviglia, fé 1* accennato fcritto perduto fieli, fep» 
pellito forfè fra le rovine , ed incendi alTieme con tante al- 
tre memorie, che da diverii Autori citate fi leggono, e le 
quali più non fi trovano. 

Molto meno poi è da fupporre, che il medelimo fcrif 
to. coaì bene riportato da RaiTaello, poteil'e forfè non eifere 
nè si antico, nè abbaiianza ficuro per provare del Santo Pa- 
pa 1’ origine ; sì perchè il noiiro onoratìiTimo Scrittore di» 
ce ,, fx^veieri fcripto: „ onde relativamente al tempo di un 
Papa così antico non pare, che debba fupporfi fcritto di 
pochi fccoii avanti; sì perche, fino de’ tempi Etrufehi, e de* 
Romani Avanti la Cattolica Chiefa noi abbiamo in effetto 
non poche ifcriziooi ; e così tanto più poteva efTer queffa 
redata fino all’età di Raffaello: nè è da credere, che effo 
r avede pubblicata per Antica, e fìcura, fe tale non folle 
data, in tempo, che potea ella todo da chi che fa edere 
rìfeontrata ne’ Caratteri, ed in altre circodanze , fpccialmen- 
te in un fecpio, in cui tanti grand’ Uomini forivano con- 
temporanei, ed amici del medefimo, tanto in Firenze , che 
in Roma, dove egli molti anni confumò di fua vita, con- 
forme il fopraddetio Monfgnore Falconcìni (<> c’individua. 
Quindi è , che ninna oppofizione ebbe egli allora dagli Ec- 
clefiadici Scrittori e febbene 1’ antica Storia il precifo 
non riporti della Patria d> quedo Papa, ma foltanto della 
Nazione » chiamandolo „ Etrufius „ una tale aderzione , non 
folo non lo toglie a Volterra, eh* è nella Etruria, ma piutto- 
do corrobora la fopraddetta Scrittura, eflèndo innumerabi- 
li gli antichi Pontefei, de’ quali la Storia medefma fenza 
individuare la Patria unicamente uomina la Nazione. Per tali 
. Q % . . ra» . 


(i) Tn Vita Rrphaelli t. 9. .negli AnuI# de’ non 

\x) \/adinga Tom- 8. nunv tg* j 
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ngioni tanti e tanti Scrittori, oltre al Baronio, nulla in'te- 
rell'ati per quella Patria, Volterrano lo dicono i e moderna- 
mente anco jl dottilTimo Padre Berti (O ci contefla edere 
quedo il confiune fentimcnto de* medednni , fra’ quali cita 
Papirio (») , che dice : „ Felices Volaierrte ! illae entm Petro 
fucceforem Vrhique Epijcopum primae ex Italia dtderei„t 
parimente nella Reale Cappella di S. Lorenzo di Firenze, 
ove incife fono in marmo l'Epitome de’preg) dell: Città 
di Tofeana, compilate da Giacomo Caddi, lì legge di Voi' 
terra fra le altre cofe: 

t, Perjìus hanc Urlem darai, Linufque vttuflam . „ 

Che fe tutto quedo non bada per far valere una tradizione 
immemorabile, io non ho che dire da vantaggio. 

Nulla poi di più precifo intorno a Volterra ci ripor- 
ta la confunifima doria de’ barbari tempi fuori di quello, 
che in concilo ci narra il detto nodro Radaello, cioè, che 
ella li mantenne in buono dato fra le funede vicende del 
Romano Impero lino a* tempi di Onorio , in cui elfo tanto 
decadde per la diviCone, che ne fece con Arcadio fuo Fra* 
cello ; e poi ancora per le feorrerie de’ Vandali , e di altri fe- 
roci popoli in Italia , nelle quali ella la Aia parte fodri ; 
non odante che la fortezza del dto , creduto allora inefpU' 
gnabile, la falvada per un pezzo da maggiori diiàAri, fe- 
guendo fempre dell’ Impero la force. 

Occupata poi da’ Longobardi queda Provincia, era el- 
la da’ loro Minidri governata , porgendone a tutti un* auten- 
tica fede , la beila iferizìone fatta in onore di S. Giudo a 
tempo del Re Cunimberro, e del Vefeovo Gaudenziano cir* 
ca gli anni 690. di Grido; la quale ifcrizione, come una 
delle più rare, che di quel tempo fieno rimade in Italia, 
è data egregiamente illudrata dalla erudìàflìma penna del 

c«- 


(() Tom. 1. diflert. sì (1) De Epif. Urbic > 
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celebre Sig. Lami uno de’ primi luminari della Fioren- 
tina letteratura } eHendo al pielcniu U medcGma da un luo- 
go più ofeuro, dove era fiata murata, e non tutta intie- 
ra nella Chiefa di & Marco, ùtta adìgurc di àclco dal Ma- 
gidrato della Città in una fadeiata interiore dei nuovo Tem- 
pio di S. Giulio, in cui G legge: 

ORE SCI JVSTI ALCHIS IHi 

. . GASTALDIUS FIERI IVSSET TE.., 
..POREDOMN: CVNINCPERT REGI 
1 ET GAVDENTIANO EPISCOPO A 

E/Ièndo dunque governata ella a forma di quella ifcrizionc 
da’ Cadaldioni, è noto, che efli nelle Città ancora più il- 
ludri fpenò il luogo occupavano de’ Conti, e de’Marchefi 
Longobardi, come oHerva il Muratori 

Quello poi fuccedefle allorché fcaccìati da Carlo Magno 
i‘ Barbari tutti d* Italia, fu in Occidente lidabilico l’Impe- 
ro, è molto difficile il precifamente aflèverarlo, perchè non 
vi èchi lo dica. Leggiamo bensì negli Scrittori (}), come fat- 
ta la nota divifione delle Città di.Tofcana da Lodovico Fio 
fra la Chiefa, e P Impero, redo Volterra a quedo foggetea. 
Quindi 1* Italia in Marche divifa, e dabilita perciò quella 
di Tofeana, da var) documenti rilevali ^ebe anche la nodra 
Patria lia data bene fpedb come le altre foggetta a* Duchi , e 
Marchefi della Nazione, e talora da’ Conti , loro Mtnftri, 
governata. Non è mio qui P impegno di rintracciare mi- 
nutamente i nomi, e la ferie di detti Principi, ellèndo pur 
quedo un mare di confuGone, che è dato minatamente, c 
con gran diligenza da CoGmo delia. Reoa^ e dal Fiorentini, 
e da altri folcaco, non fenza grandi intoppi, come G efpii-; 

... - ...... ... i. me 1 


(i) Novel. Letter. del i7Jo. co- — (j) liondo Reg. *• deU’ It»). 1|.' 

lon. S7(. luftnta, Malavol. lAor. dì Siena., 

(t) Differì. IO. ^ii del Medio Er. • in priiK. : • '* 
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iTìC il Muratori (■) , per la mancanza di chiare', e conti* 
nuate menìorie; e per quello noi riguarda, crelce fempre 
più la confu Itone delle cole per nuovi Imperiali Uiplomi 
in favore de’ noliri Vefcoviiche i’ Ammirato, e I’ Ugiieh 
li nelle loro .vice riportano. Quefti cti fanno credere , che; 
lìcli alfai per tempo verificata in .Volterra 1’ allerzione del 
medeiìmo Muratori (^1, che a’ Velcuvi. potenti per farieli 
amici, e benevoli, conceduto' folle dagl' Imperadoci anche 
il governo temporale in luogo de’ Marcheli , e de’ Conti, faU 
va la fovranicà dell’ Impero. Dall* altra banda Tappiamo co> 
me fopra accennai, che. in Volterra tal volta i Maichefi , 
ed i Conti per gl’ Imperadori efercitarono un’alloluta gtu* 
risdizione . 11 Muratori nel trattare de’ Marcheli di Tol'ctù 
na, ci riporta un. documento, per cui h prova avere domi' 
nato nell’anno i66. „ Theutmundus Florentia , Valterr» , & 
Ariftio, 0 Arizio.,, che egli crede però averlo fatto in tue* 
la la Tofcaha, , 

Alquanti anni dopo , cioè , verfo il fine dei nono fc' 
jcolo, dice con preciOone il nollro RalFael!o,e con edb gli 
altri Storici Italiani, che il Duca, o Marchefe Adelberto , 
.chiamato da molti Marchefe Tufculano , in Tofeana, cd 
Jn Volterra comandafTe, 

Riftaurata la Città parimente feguono Tempre gl’ idefli 
dubbi, ed implicanze cagionate fempre più dagl’ Imperia* 
Ji Diplomi da’Vefeori nodri ottenuti, e viceverfa da altri 
docuipenti favorevoli a’ detti Marcheli, e Conti Imperiali, 
onde fembra edere noi codretti a credere , che a propor* 
-xione de' tempi , e de’ Regnanti in Italia fluttuadè la nodra 
Patria, ora all’ Impero de’ Marchefi foggetta, ora poda ìjf. 
.inano alla direzione de’ propr) Padori , 

Checché però fla di quede vicende , egli è certo che 
la. nodra Città redò molto indebolita e per le tante inva- 
iìoni da’ barbari loderte , e per lo fmembramentp di buO' 
- ■ - — na 

4i n n m i m i h i , , ,, 

(t) Murai. Pifr. j. Aev, • DilTcrt. 8 ., e 71 . 
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na parte del vado fuo Territorio' a cagione de’ molti Ti'‘ 
ianoetti,che da per tutto in Italia con varj titoli, e privi- 
legi, ottenuti da quegli avari Regnanti, le Cartella occupava- 
no della campagna, fabricandovL Rocche, e Fortilizi, come 
il Muratori ci acttfta 01 ; ond’ è, che circa l'anno di Criflo' 
914. , come ne porta la tradizione comune, avvalorata dall’ 
autorità di molti Scrittori, fu ella a ceder cortretta alla fu-- 
ria di uno immenfo efercito di Ungheri , che in Italia chia- 
mati contro Papa Giovanni X., e contro il Re Berengarior 
da Alberico , o come altri dicono', Alberto' Marchefe di To« 
feana, qualunque ne forte la cagione, contro di lui fi rivol- 
tarono, e tutta querta bella Provincia devartarono, e fpo^ 
glìarono affatto, ficcomc il Sigonio (t) , il nortro Raffaello (}), 
e 1’ Ughelli (4) raccontano; ed in fine per togliere ad effa 
il più forte fuo alilo , la Città nortra con ertrema rabbia 
artàlirono, e tutta per cosi dice la diroccarono, e defola-' 
rono. ‘ . ' 

Quindi Volterra per lo corfo di circa trentafei anni in 
gran miferia lì giacque, abbattuto ogni fuo potere, e gran- 
dezza, sbranato più che mai da’ vicini il Territorio di lei', 
e difperfo il numcrufo '^fuo Popolo, per cui crebbero mol- 
te Terre, e Cittadi all' intorno , fin tanto che veifo 1 ’ an- 
no 9Ó2r paffando in Italia Ottone il Grande, anco in To- 
feana portofli, ad effetto di riparare le defolazioni , e le 
rovine di cosi illurtre Provincia , e fi moife dalle preci di 
alcuni nertri Cittadini (<s),ma forfè più dagli rtimoli del ge- 
nerofo fuo cuore, a rifarcire, 'e poco meno che nuovamen- 
te rifabbricare la Città- nortra, che egli ffeffo volle vede^ 
re, e riconofeere, portandofì in perfona in quefte parti t?}, 
cd in fpecie nella Terra di Montc-Vdtraio , in una fortif- 

fima 


(0 Di(Tert. 8. , »i. del Medio Ev.- (j) Sigonio l ib. 7 . t om. » . d e Re- 

(4) Tot», t. lib. 7. deReg. lui, ' "g'nò Ttal. 

(}) Lib $. della Geograf. , ( 6 ) Falcon, Hiftor. Volar, lib, j, 

(4) Tom t. Ital. Sacra : de’ Vefeo*- (•)) Mittarrlli Andai. Camaldob 
vi di Volter. “ ' tom. i. lib. 3. pag. io 5 .- 


Digitized by Google 



S /> DisìtRT. Istorioo-EtiusCa 
fima Rocca meno di due miglia da Volterra dinante. I»n 
pare , che egli qualche tempo fi trattcneflè , come da un. 
Placito fi rifeontra, pubblicato da Uberto Maefiro del Sa*' 
ero Palazzo, a favore dell’ Abate di S. Fiora dal Murato*; 
ri (i) riportato, e prima di lui daH'Ughelli (0 nella Vita, 
di Pietro Vefeovo di Volterra, da cui fu l’ Imperadorc ac* 
colto, che di molti privilegi aggraziollo. 

Ma dopo aver, polla mano a si bell’ opra , conofeiuto il 
poco numero del popolo, dopo si lunga difpetfione da’ vici*: 
ni luoghi raccolto, ed incapace a un pezzo di riempiere il 
vecchio circuito delle mura,ftimò meglio di riQiingere il 
giro, col farne folo rifiabilire il più alto, e più forre, e ta* 
glinre fuori il più debole, ma fenza dubbio il più bello, 
e più piano; una parte del quale rifiaurando alla meglio, la 
ridufie a guifa di un gran ^borgoialla Città congiunto , co- 
me fino. al di d’oggi fi ravvifa . . > 

Ma qui di nuovo veggio in voi defiarfi il defideria 
di faperc, che^riprove fi abbiano in Volterra per giuftifi- 
care fui ficuro e la Tua decantata defoinzione , ed il Tuo re* 
ilaurnmento per comando di Ottone, e la venuta, c la per- 
manenza di quello Principe in elTa ? Ad un quelito di tal 
natura, io parimente vi. rifponderò con franchezza, che 
argomenti ficuri , e precifi rifeontri della fuddetta defola- 
zione , io per me non gli ho mai letti ne’ tanti Scrittori , 
che la riportano; vi dirò parimente, che memorie fcritte, 
colle quali fi, dia conto della creduta Octoniana rillaurazio* 
ne di no!\ra Patria, noi non, le abbiamo ne’nollri Archvj; 
di modo che , fe non balla 1’ immemorabile tradizione di 
molti fecoli ; fe non balla i’ autorità di Rafi'aello , e degli al- 
tri nefiri Scrittori, e con elfildi tanti altri llloricì Itaiiani , 
fra’ quali il Malavolti , e 1’ Ughelli ; credete pure libera- 
mente ciò, che vi piace, perchè poco finalmente il pre* 

' gio ■ 



(t) Tom. I. Antich, 'd' lui. dei (») Tom. i. Ila], Sacra de’ Vefe. 
Medio E'vo t . d! Voitcrr. 
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gio di quella Patria interefla il ricercare , fe rer.imentc fia 
ftata rovinata dagli Ungheri, e cc.-ne, e da chi fia data ella 
rillaurata; anzi che maggior decoro farebbe per ella, fe tra 
tante invafioni di Barbari, ed altri rovìnofi avvenimenti a* 
vede potuto fodenerfi in qualche modo per lo cotfo di un* 
antichidimo tempo immemorabile , o avelie avuta forza ba- 
dante di riparare per fe delTa le fue rovine. 

Io certo nella prefazione , o efordio di queda mia dif- 
fertazione, premedb all’altro ragionamento, ho aflègnato al 
primo dato di Volterra tutto il tempo decorfo dalla prima 
origine di lei fino alla detta defolazione, fecondo la tradi- 
zione comune, per gli Ungheri fofferta, ed al l'uo fuccedivo 
redauramento da Ottone il Grande , non perchè fieno certi 
quedi avvenimenti, ma per meglio fervire alla chiara didin- 
zione de’ tempi, e de’ vai j dati di queda nodra Città , e per 
meglio accomodarmi alla intelligenza di tutti ; dacché non 
è il volgo foto, che dell’ antica tradizione fuddetta fia per- 
fuafo , ma veramente è data adottata dagli Scrittori tutti 
nodri, e Tofeani, i quali fenz.a contraddizione, ch’io fap- 
pia, fino agli ultimi tempi nodri hanno cosi creduto, c co- 
si fcritto. 

Egli è certo però , che nel nodro Archivio Capitolare 
abbiamo un contratto del iodi, rogato da Ser Pietro No- 
tajo Imperiale, indicatomi dalla gentilezza del Sig. Giovan- 
ni Attavanti ( che impiega i fuoi rari talenti nelle ricerche 
de’ più infigni monumenti di queda Città, per darli in lu- 
ce ad onore della medefima,) dal qual contratto pare, che 
fi rilevi, che in detto anno, cioè a dire circa un fecolo do- 
po la fuppoda venuta di Ottone , la Città nodra ancora 
non folle ridretta di giro; leggendofi in elTo, che i Mona- 
ci della Badia di S. Giudo fituata „ prope murot Civitatis „ 
, permutarono col Vefeovo Guido alcuni pezzi di terra, uno 
de’ quali fi dice podo „ intus Civìiate in loco, qui dicitur 
Proto Marzo, „ Ónde edendo la Badia vicina alle vecchie 
mura, e lontana dalle nuove, due terzi di miglio in circa, 
e la contrada fuddètta redando adedo fuori, e non dentro 

H dcl- 
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della Cittil , parrebbe , che di quel tempo feguita ancora 
non folle, almeno per quella banda, la Tua rellrizione, e che 
in confeguenza fia ella (lata efeguita ne’ tempi poileriori. 

Abbiamo all’ oppoflo nell’ Archivio Velcovile un pla- 
cito dell’ anno 1078. emanato dalla ContelTa Matilde di le- 
dici anni polleriore al fopraddetto contratto , che è Aa- 
to pubblicato dall’ Ammirato lU, e dall’ Ughelli , del quale 
vi tratterò in alno luogo; ove il rifcontra, che queAa Prin- 
cipelia rivelTe in Volterra il Palazzo di fua abitazione „juxts 
Clauftrum plebis Satiffi Andrene in Barge de Marcali: „ il 
qual luogo elTcndo prima dentro le vecchie mura reAò do- 
po la rillaurazione fuori delle nuove, in forma di aperto 
Borgo, onde fembra, che da queAa parte il detto riAringi- 
mento di mura in quel tempo folTe già fatto; fe pure la 
Aelìa contrada , benché allora dentro le mura Tempre com* 
prefi, Borgo di Marcolo non A appellaflè, come avviene 
in altre Città, e fpccialmente in Firenze, dove molte vie 
chiamate fono coi nome di Borghi . E certamente pare moU 
ro veridmile, che la ConteAa nella medefìma Città, non in 
un Borgo, già da un fecolo e piu fuora di eAa tagliato, 
avefTe il fuo decorofo Palazzo, ove ragione teneva, come 
pure lo avea in altre Tofcane Città, a lei foggette, col ti- 
tolo di Mirchefuo. 

Nè rifraga il dire, che Borghi in Firenze, ed altrove A 
appellino quelle vie, che fìtuate prima fuora delle antiche 
mura, divenute p>oi fono contrade delle Città per la eAen- 
Aone fatta del primo giro colla fabbrica di nuove, più am- 
pie muraglie ; perchè anzi queAo pare confermi quanto ho 
qui dettò del noAro Borgo di Marcoli, che fi Aendeva ap- 
punto veilb le vecchie, rinomate Etrufche mura, amplia- 
te An da’fecoli più antichi, forfè da’ Lidi; e così tornava 
cAo aperto Borgo fuori di quello più Aretto giro, oAerva- 
to con gran diligenza, come abbiamo Copra detto, dal Fal- 
concinii col quale nella fua prima antichiffima origine fu 

fab- 
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fabbricata Volterra; onde non è maraviglia fe edificato pri- 
ma a forma di Borgo riteneflé poi quello nome , benché 
divenuto una civile contrada di noftra Patria. Sembra per 
tanto , che quello Placito della ContclTa Matilde non ha 
contrario all’ altro contratto hìpulaco tra ’l Vefcovo Gui- 
do ed i Monaci di S. Giulio; nè che ci rapprefenti lo lla- 
to , che allora godeva Volterra in diverfo al'petto da quel- 
lo, che h raccoglie da elio contratto: tanto più che folo di 
ledici anni é polleriore, e così dee interpetrarh, anzi ette 
nò, come a quello coerente, per quanto può il fatto com* 
portare . 

Pare dunque , che amendue quelli cercillìmi monumen- 
ti feoprino come ad evidenza la debolezza dell’antica tra- 
dizione per lo creduto quah totale defbiamento della nollra 
Città , « della lùa rellaurazione da Ottone il Grande . In 
fatti 1’ eruditiirimo Muratori (0, uomo della più raffinata 
moderna critica, ci fa ben Papere, e Q conforma in quello 
al Sigonio (x) , a Marcino Pollano (3Ì, a Tolomeo da Luc- 
ca ( 4 ) , ed a tutti gli altri , che gli Ungheri veramente più e 
più volte nel decimo fccolo l' Italia a fèrro e a fuoco po- 
nellèro , fpogliandola di quanto avea di bello, e di buono, 
e le Città diroccando, per toglierle ogni difefa. Ma tutto 
diverfo da loro , rifpetto alla nollra Tofeana , negli annali d* 
Italia (s) parla in quella forma: „ Nom trovo io vejìigio al- 
cuno in Luitprando , wè in veruno degli antichi Scrittori , che 
gli Ungheri arrivajfero mai in Tofeana , nè verfo Roma . „ E 
per riprova ne adduce, che nell* anno in cui h dicono chia- 
mati dal Marchefe di Tofeana Alberico, o Alberto, e che 
poi contro di lui, e contro la fua Tofeana rivolfero le furiofe 
armi, fenza faperfene la cagione , nel detto pretefo anno egli 
veramente era morto: poiché Maroccia fua naoglie aveva 
già fpofato il Marchefe Guido di Tofeana. > 

H 1 Nul- 


(1) DilTcrt. 7». Mcdii A«v. (4) Hill. Ecclef. 

(») De regn. lui. tom. z. lib. 7. (sì Murar. Era Volgar. ann. 91}. 
(}) Clironic. Roman. Eootif. 
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Nulla di meno , come il Muratori ufando di fua mode* 
Aia , non nega efprcnamentc la fuddecta tradizione della ne- 
mica venuta degli Ungheri in Tofcana, molto meno ho co- 
raggio di farlo io; anzi confcdb, che riguardo alla pretcfa 
rovina di Volterra per detti popoli patita, il contratto Ai- 
pulato dal Velcovo Guido co’ Monaci di S. GiuAo nel 10C2. 
c da noi fopra con fiderato, non è poi tanto contrario, che 
non polla in qualche modo con limil fatto conciliarli . 

Ci fa intendere l’ antica tradizione del famofo riAabi* 
limento di noUra Città , come il Grande Ottone rillaurando 
il -più alto e più forte della medelima ne riArinfe il primo 
antico giro, e con gran difpendio di nuove mura la cir- 
condò, e che di più un gran borgo vi aggiunfe alla Cit- 
tà contiguo , che lino all' antica Pifana porta AendeaA , 
come di prefente eziandio A ravvila, benché Aa non poco 
a’ noAri giorni interrotto. 

Si rileva poi chiaramente dalle pubbliche memorie , 
che dopo il decimo fecolo fino al decimoterzo , in cui le 
difeordie co’ fuoi Vefeovi un nuovo tracollo diedero alla 
Città, li trovava ella tuttavia in molta forza , e vigore con 
,un territorio aA'ai vaAo, fortificata da per tutto, e ripiena di 
nobiltà , e di popolo , eAefa per la parte inferiore ne’ Borghi 
di S. Stefano, e di S. Marco, talmente che da quella parte, 
toltane la divilione , che le nuove mura ne facevano, una 
Città come prima continuata pareva, conforme di fatto ne’ 
Bandi, negli Atti, ed altre cofe pubbliche gli Abitanti di 
quelli conliderati erano per veri, e domeAici Cittadini; 
per ficurczza de’ quali, rialzate da per tutto le vecchie ro- 
vinate mura, A ferravano, ficcome le altre della Città, tutte 
le porte del detto gran Borgo full’ antiche rovine riflauratc, 
conforme bene Ano al di d’ oggi A ravvifa; e così potrebbe 
dirA,che detto Borgo in quei primi tempi folTc confiderato 
come una vera via civile della Città, e A appcllalTe „ Con- 
trada di Prato Marzo „ come A chiama in detto contratto. 

Se pure interpetrando full’ incerto non A diceAe,che 
dalla parte del medcAmo Borgo quel pezzo di nuove mu- 
ra 
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ra di poca eftenfione, che alla nuova porta Pifana la Città 
da eflò divide, non folle dato ne’ tempi poderiori edifica- 
to, e che il Grande Ottone il giro della Città per quella 
banda non ridringelTe. 

, Ma comunque ciò fia , io lafcerò ad altri il penderò 
di meglio riflettere fu quello punto, e l'opra le cofe enun- 
ciate, e di dare a’ noltri foli Cittadini la gloria di aver 
riflabilita con tanta forza la Patria dal fuo univerfale di- 
roccamento: diroccamento troppo vifibile in tutte le fue 
vecchie mura, conforme è non meno vidbilc la nuova più 
rillretta riedificazione delle mededme per ogni parte, a ri- 
ferva della fola porta, dell’ Arco. 

Vero è ben poi , che fe gran dubbio cade fopra la 
verità della invalione degli Unghcri in Volterra, bilognerà 
attribuire ad altre caufe sì fatte cofe , fenza autorità di 
Scrittori, che ce le dicano precifamente. Sebbene pur tropr 
po fembra, che fi pollà raccogliere da quello generalmen- 
te efli dicono delle rivoluzioni cagionate in tutta l'Italia, e 
nella noftra Tofeana, dalle molte invalìoni de’ Barbari, e 
fpecialmentc da’ Longobardi , divenuti finalmente ancora di 
quella Provincia Signori; facendoci intendere il Borghini (‘J, 
c con eflb gli Storici noflri italiani, che per quelle sì iri- 
ilc vicende molte rinomate Città furono o diflrutte, o dc- 
fohte , o malconce ; ed è certo pur tròppp, che di sì fat- 
te calamità la fua parte fofFrì anche Volterra; per le qua- 
li il numerofo fuo popolo diminuito, e 1’ antiche fue famo- 
fe mura per la troppa antichità e vecchiezza indebolite, 
ed anche TpelPo da tanti nemici conquaflate , potè trovarli 
nella dura neceflìtà , di riflrignere il vallo fuo giro, di ci- 
gnerlo di nuove mura, e di riflaurare da una banda le vec- 
chie per difefa del Borgo. Certo è, che l’architettura del- 
le nuove muraglie, e delle porte, tutta uniforme, ed efe- 
guita fopra un nuovo difegno , ficcome la reftaurazione 
delle vecchie nel Borgo, rinforzate di merli, di torri, di an- 
te- 
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temuralì, e di cateracte , la fanno conofcere per opera del 
decimo fecolo; nel quale ci fa fapere il Muratori (>^, ede- 
re date pode in ufo cali cofe in Italia , col fine appunto 
di premunirli da’ Barbari , che fpclì'e date a devadarla cor- 
revano , e nel cui feno li erano anzi i Saracini allignati, 
non poche Città delia Calabria occupando, e le Ifole d’ 
attorno; onde minacciando a Roma dclTa, motivo diede- 
ro al Pontelice Leone 111. di fortilicarla , con una gran Roc- 
ca , a guifa di nuova Città più interna e ridretta , detta 
dal nome fuo Leonina. Ma qualunque folle la precilà ca- 
gione della decadenza di nodra Città ^ -e del fuo ridringi- 
tnento pare lia dato il decimo fecolo nel fuo principio, il 
tempo fatale in cui perdendo ella in gran parte la Aia an- 
tica magnificenza e fplendore , e facendo di fe al Mondo 
una nuova più anguda comparfa, a me dà motivo di por 
fine a quedo mio Ragionamento , non fenza gran fentl- 
tnenco di giudo cordoglio, temperato per altro da un ridef- 
fo veridlmo ; che quando tante altre famofe Città , ancor 
meno antiche di lei didrutte , nelle loro non mai rifarcite 
rovine giacevano, potè ella confervarfi , o ben predo rifor- 
gere dopo il corlb di un’ antichiflimo tempo immemorabile 
a uno dato certo meno grande , e magnifico, ma pure de- 
corofo molto c rifpettabile ; come nel progredb de’ miei 
difeord udirete . 



DEL 
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DEL GOVERNO E POSTERIORE STATO 

DI VOLTERRA 

E DELLE DISCORDIE 

CO’ SUOI VESCOVI. 

RAGIONAMENTO III 

Uale ibiTe in Volccrrii dopo il fecolo nono, quan- 
do rtdrecco fu 1* antico fuo giro, il fidenna del 
fuo governo, e quali le Tue vicende, e nnucazìo* 
ni nei tempo, che con piena libertà governolE 
a Repubblica , non è ora così facile in molte 
cofe deternùnare il pcecifo. Pure non ollante cercando io 
al podibile di rifchiarare le confufe memorie de’ nollri Scrit> 
tori , col (incero rifcontro degli Archivi , vi accennerò io 
rìil retto quanto ho potuto raccogliere da’ pochi antichi mo« 
numenti, che abbiamo di quella età» e quanto in e(Ta di 
tempo io tempo accadde di più rilevante ; la qual cofa per 
altro tanto è più difficile, quanto più incerti, e fluttuanti 
per ogni parte fono in que’ primi fecoli le cofe della no* 
Tira Città. 

Dicono il Falconcini (■) , e 1’ Inghirami (i), che il 
Grande Ottone al governo di lei deflinaflè alquanti Tuoi 
Domeflìci , ed Ufltiali , da’ quali 1’ origine riconofcono al* 
quante illuflri noflre Famiglie ; ed aggiugoe il Falconcini, 
che la forma del Tuo nuovo governo dall' Imperadore ifli. 
tuita fo(Te con molta dipendenza da’Vefcovt: i quali fe* 
condo r Ammirato pare , che ancora prima molta giu* 

ri- 
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rìsdizlone aveflero fbtto la protezione dell' Impero, ripor- 
tandone il Diploma di Lodovico Imperadore a favore del 
Velcovo Alparto , ove gli conferma tutti i privilegi giuri- 
sdizionali dagli altri Imperadori alla Chielà Volterrana con- 
ceduti . B certamente fembra non poterli dubitare , che que* 
Ilo Principe delle nodre cofe paterna cura non li prender- 
le, e che dal nodro Vefcoro Pietro in Monte Veltrajo,e 
forfè in Volterra, accolto non fede, come di fopra abbia- 
mo dimodraro , riportando il Placito a favore dell’ Abate 
di S. Fiora in quella Rocca emanato. Dall’ altra banda reg- 
giamo, come di tempo in tempo in Volterra fignoreggia- 
vano in qualità di Sovrani i Maiched , falvo T alto domi- 
nio dell’ Impero. 

La gran Conteda Matilde nc ottenne per lungo tempo, 
con tutta r altra Tofeana, il fupremo comando; e pure ogni 
uno farà perfuafo , che ella certamente a’ rodri Vefeovi 
non lo ufurpò , ma col giuftidimo titolo di eredità, dagli 
opportuni Imperiali Diplomi confermato , lo ricevette da' 
fuoi famoli antenati Marchefi , ed a Guelfo fuo mari- 
to lo rilafciò. Dal Signore già lodato Giovanni Attavanti 
comunicata mi è data una ficura notizia , che tra le Car- 
tapecore delle Monache del Paradifo fuori di Firenze, un 

Contratto autentico li trovi, rogato da Ser 

ove fcritto apparifee , Tedice, o Teudice di Gherardo Con- 
te di Volterra, il quale è probabile, che folle della Fami- 
glia Gherardefca. Quello Conte non v’ha dubbio, che fa- 
rà dato Minidro di qualcheduno degli afeendenti della det- 
ta ContelTa Matilde, i quali per tanto tempo in Tofeana 
dominarono; falvo però le leggi, e confuetudinì di ciafeun 
popolo , e cosi ancora di quello di Volterra ; come il Si- 
gonio (0, il Muratori (i), ed altri Storici deuramente con- 
cedano. 

Incerta, ancora , e fluttuante è la doria in que' tempi 
dell’ Impero medellmo i non fola rifpctto a Volterra , ma 

an- 
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ancora a quali tuae le Lombarde, e Tofcane Città , in cui 
elleno a fcuotcre il giogo , e ad ingrandirfi incominciarono , 
affrancando con più maniere la loro libertà, come avverte 
il Muratori (O. 

Una tal confuCone vien cagionata dai molti fcon volgi- 
menti, che in appreflò feguirono fra l’Impero, c la Chielaj 
Occome dalle gran rivoluzioni nell’ Impero medefimo accadu- 
te, che a molte Città d’Italia dettero caufa di fpefls rivolte, 
quali tutte fluttuando nell’ impegno di obbedire ora a quel- 
lo, ed ora a quella; ora polle in balia de’ loro Tiranni, 
ed ora nell’ ardore animate di roflenerfl in libertà. 

Tale fu pure della Città noftra il deftino dopo la fua 
reftaurazione ; poiché eflendo fiata per un fecolo tutta of- 
fequiofa all’ Impero, ed a chi per lui prelédeva , la veggio 
poi verfo il 1070. fiaccata affatto dalla ubbedienza di quel- 
lo , e con tutto il reffo della Tofeana foggettata alla gran 
Conteffa Matilde, fatta dell’ Imperadore nemica, da cui fu 
molto beneficata , e protetta : concordando in quello tutti i 
noflri Scrittori; ed appieno lo comprova il foprallodato Pia- 
cito di donazione, efiftente in quefto Archivio Vofcovile.e 
pubblicato dairUghelli (»), e dall’ Ammirato (3I , col qua- 
le quella Principeffa diede al Vefeovo Guido la giurisdizio- 
ne di tre Pievi, polle ora nel Contado di Siena, che co- 
mincia in tal format 

„ Dum in Dei Nomine in jadicio rejideret Domina Matil- 
da Dux , & Marcbionijfa intus cafa, quae efl jitxta Clauftrum 
Plebis S. Andrene in Burgo de Marcali ad caufas audtendas, 
le gi lime finiendas &c. „ 

Onde da quella conceflionc, che nell’ anno 1078. fat- 
ta apparifee , fi dimoflra apertamente, che ella ragion tene- 
va in Volterra , c donare poteva libere giurisdizioni ; e la 
orooria abitazione avea nel Borgo di Marcoli, preffo la 

.1 Chie- 
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Chiefa di S. Andrea , che per concefllone del Velcovo Ra^ 
nieri Allegretti divenne pufeia Monadica de' Padri Olive* 
tani i di cui abbiamo già fopra favellato nei fecondo Ra* 
gionamenco. 

Ma dopo la morte feguita in Fifa di quella illudre E> 
voina molte furono le mutazioni , che in Volterra accad* 
dero , tornando ella più volte a foggeteatd agl' imperadori ^ 
e con modo fpeciale l’anno 114^. a Feder.go lì. , ed a 
Currado fuo Figliuolo; a cui fedeltà giurarono 1050. Cit- 
tadini , i cui nomi regidrati fono con tutto 1' atto origina- 
le nel nodro Camerotto ; dal quale atto così foienne , ed 
autentico hanno il lume più ficuro dell’antica loro nobiU 
tà non poche famìglie, che elìdono tuttavia fra di noi« 
Ciò però non odante funediduni furono gli fconvolgìmenti, 
che di quedi tempi in Volierra feguirono, i quali la pa- 
ce togliendole , impedirono fempre ad effa di tornare a ri' 
flabilire f antica felicità del fuo dato» 

Scarlidìme , conne vi didì, fono le memorie licure, chd 
di quedi primi fecoli ci redano; poiché la Città governan- 
do prima i Minidri , o Supremi Vicar) Imperiali, e poi il 
Magidrato de’ Confoli , a forma di quali tutte le altre d’ 
Italia, nelle loro roani rimanevano, o de’ loro Nota), gli 
atti pubblici ; non edendo ancora eretti gli Archiv), ne’ 
quali folo allora, che fu idituita de'Magidrati la relìdenza 
ne’ pubblici Palazzi , cominciò a riporli , e confervard degli 
affari de! Comune il Regìdro- 

Molte Iciolte cartapecore per altro dì quedi dedì fe- 
coli nei detto nodro Camerotto lì confervano con gran fa- 
tica, ed erudizione iiludratc, e riordinate dal nodro Acca- 
demico Avvocato Lorenzo Cecina , la pubblicazione delle 
quali s'attende con impazienza dagli Eroditi, avendone già 
pubblicato 1' edratto di alcune poche il Targioni (O, 

Io tali antichi documenti è da odcrvard, apparire il 

folo 
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foio nome de’Confoli, o del Podeftà, e Sindaco del Comu- 
ne fenza mai, per quanco ho io veduto, erovare in eflì il 
Vcfcovo nominato per Principe , e Signore ; dal che chiara- 
mente h rileva elleriì ben prefto la Città noQra poAa in 
iflato di governare da le Hella i Tuoi popoli; come indivi* 
dua il Muratori aver fatto molte Città dell’ Italia. 

Vero è bensì, che io credo col detto Autore, che una 
tal franchezza di libertà dall’ Impero iodipendente comin- 
ciane in Tufeana, un poco più cardi, che in Lonabardia; 
attefo che nella famofa pace di Coftanza dell’anno 1184. 
fra l’ Imperadore Federigo 1., e la lega delle Città 1-ombar- 
de, comprefe non furono le Tofeane, che folo dopo di que- 
lla nell’anno 11 97» in Cadel Fiorentino coadunate , fcuocere 
volendo ancor’ elTe il giogo della foggezione all’ Impero, 
ilabiliroiìo fra di loro una force lega contro il medeiimo, 
ellendone capo la Città di Firenze, di tutte allora la più 
potente; e Pila all’incontro con altri pochi Comuni 11 fe- 
ce capo della Fazione Imperiale. Rettore poi di quella le* 
ga , o Priore, come altri dicono , dichiarato fu il noAro gran 
Velcovo Ildebrando, come prode, faggio, e potente Signo- 
re, conforme 1’ Ughelli (n , il Borghino (;), ed il Murato- 
ri ’a), con altri Storici riferifeono, e l’ Ammirato l’atto in- 
tero ne riporta nella Scoria de’ Conti Guidi, 

In progrelTo poi li rifeontra , che moitilllme Città d’ 
Italia forfè poco contente del governo Cictadinelco , comin- 
ciarono ad eleggerli un PodcAà per loro reggimento, dall’ 
altre Città amiche trafcelto unicamente co’ loio Confoli , non 
fenza grandi , ed onorati Aipendj . Ma quando precilàmente 
comincialTc quell* ulò in Volterra non faprei io individuar- 
velo per la g à detta mancanza de’ pùbblici libri; nè ho 
ftimata necefl'aria al mio propoliro tal minuta ricerca. Ho 
veduto ben^, che ancora in elTa alquanto dopo per la mi- 

1 ^ gito* 
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gliore amminìftrazione della giudizia, e degli affari, fu ag‘ 
giunto al Podeftà un Capitano, ripartendone fra df» gl’im- 
pieghi civili, economici, c militari; le quali clczium di fu- 
premi Miniftri, dubito molto, fc bene io non le aflerifca, 
che almeno ne' primi fecoli fi faceflèro in Volterra con una 
tal quale approvazione del Vefcovo, come Principe, e Vi- 
cario Imperiale. 

Dilfi ne’ primi fecoli, perche noi vedremo in progref- 
fo nulla più valutata nel temporale 1’ autorità di lui, e Icof- 
fo affatto ogni giogo, full’elempio delie altre Italiane Città. 
Solo a m: fanno maraviglia in mezzo alle contefe fra la 
Chiefa, e 1’ Impero le railinate operazioni, ed il quali im* 
percettibile contegno del fopraddetto Vefcovo Ildebrando. 
Dice il Sigonio (O con gli altri fiorici Italiani, che nell’an- 
no n8s. il fiero Imperadorc Federigo „ /« Uetruriam trtn~ 
fgreffum evmtbus Civiiatibus practer Pifas , ^ Pij'lortum to- 
tini agri t.'irisdi^ionem ade:?ii[]e . „ Io non fo dirvi fe lo flef- 
lo accadeffe ancora a Volterra; ben vi dirò , che fe pure 
una tale minaccia vi giunfe , alcuno effetto non ebbe a riguar- 
do del detto Vefcovo; poiché si fattamente mancggiotli col 
mentovato Imperadore, che nell’anno medefimo del mefe di 
Giugno ne ottenne da elfo un Diploma , che efifte.cd è ripor- 
tato per extcnfum dall’ Ammirato , in cui fi legge, che 
alle preci del fuo diletto, e fedele Principe Ildebrando Pan- 
nocchia col confenfo di tutti i Principi , e Giudici della 
fua Curia, annulla tutte le alienazioni di prima fatte, fog- 
piugnendo: „ ad angumentum quoque mjlrae Imperialis fo~ 
lertiae'ipfi Epifeopo piena m damus poteflatem, auteuticam 
aufforitatem ccùcedhnus , coii/ideiiter mirandi ,& po'Jìdendi qnae- 
cumqite alienata , feu conceda , fett infeudata , fea nomine Te- 
nimenti collata, tam in Caflris , quam in Villit, éf aliis qui- 
hufeumque rebus , & eorum pojfei/ionem , atque u fum libere ba- 
bendi , & prò fuae voluntatis arbitrio fulubriter dtfponendi , Jtne 
ìaeftone fui juris, & Volaterranae Ecclefiae, „ 

In 
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In oltre nell’ anno feguente 1186. nel mefe di Settembre 
da Enrico, Figliuolo del detto Imperadore , che dal Padre l’ 
amminUlrazione avca avuto del Regno d’ Italia , gli fu fpcdi- 
to un altro più ampio Diploma legnato in San Miniato, 
dove chiamandolo parimente diletto, e fedele t'rincipe dell’ 
Impero, lo dichiara, e conferma Signore della Città di Vol- 
terra , e di un gran numero di Terre nel fuo Vefcovado 
comprefe, come lo flelfo Ammirato, e 1 ’ Ughclli nella fua 
Vita riportano. 

Nè contento il Vefcovo di quello, vedendo di lì a po- 
co cominciare la forza della Chiefa a prevalere in Italia; 
feppc talmente maneggiar^ con la Corte di Roma, che nel 
1187. limile conferma ilaceò dal Papa Urbano 111 . (O di 
tutte le fue giurisdizioni dall’ Elza al Mare , che fece poi 
ratìHcare nel 1199. dal fuccelTore di lui Innocenzio HI. 
Nel tempo medclimo aggiugne il Falconcini, che 1 ’ Impe- 
radore Enrico, già al Padre fucceduto, infelicemente defun- 
to in Alla nella fpedizione di Terra Santa, tale ebbe con- 
fidenza in detto Vefcovo , che gli chicfe', ed ottenne un 
imprellito di looo. Marche di argento di pefo di Colonia, 
fomma in quei tempi ragguardevoliflima , per la cui relli- 
tuzione obbligate graziofamcnte gli furono per contratto lli- 
pulato nel Borgo di San Ginello, da Enrico Telia, Mare- 
l'calco dell’ Imperadore „ Omnes redditus Civitaùs Lucettfis, 
lymnts redditus vcHigalium , fedagioruruque Galltnat , Caf- 
fiam,Caflri de Fucecchio, de Ma^a,& de Or et ano -, reddi- 
tiis Caflri de Snudo Gtnefio , pedagium de Ctflro Fiorentino , 
& Podii Bouitii, tribiftum Senenfe feptuaginta Marcar.^ 
genti ad poiidus Coloniae , eum Pedagio ejusdtm Civitatis , éf 
tributum vigiliti q iiiiqiie Marcar um Argenti ad pondus Colo- 
niae, quod idem Epifcop’ts quolibet anno filvere tenebatur Ca- 
nierae Imperiali prò eff ìdiendo Argento , ó" cudenda pecunia cu- 
jufque generis, & ponderis . „ 11 qual contratto è ftato di 

fre- 
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frefco riportato diftintamente dal dottiffimo S gnor Lami (t) 
E pure voi fenùrcte più l'otto, che con tutte oueftc pr*’ 
minenzc , e favori Imperiali nr ai non oiolto s’ intrufe nel 
governo temporale della Città , onde lenza min.mo con- 
trailo fu lempre lino alla morte amato in ella.* flimato. 

Era fi in tanto la medefima di moke nob.li , e, potenjsi 
Famiglie ripiena, che fparte prima per le Terre, e CallcU 
Ja del Contado o per un motivo, o per 1 ' altro fi facev*. 
no, od erano coflrette per loro quiete, e ficurczza a farli 
Cittadine, fottoponendo alla Città i luoghi, che poffedeva* 
no. con che tornava ella a riunire l’ antico fuo Territorio, 
in quella parte almeno , che ne' fecoli precedenti non era 
Rata occupata dalle vicine Citta , Je quali nel decimo fccolo 
eranh ncominciate ad ingrandire, con lo fcacciare dalle loro 
Signorie i piccoli Tir^ni, e col fare conquifta di xiò. che 
era loro xl intorno. Quindi fi nfeontra, che quella Città 
fortiffinria allora di fico, e che il Villani ^x) chiamò la più 
forte ^ Italia, erafi di nuovo ripiena di popolo, eflefo 
fuori deHe porte ne Borghi . e Subborghi di Santo Stefano , 
di San Marco, e di Montebradoni , tutti cinf dalle vecchie 
mura, come abbiamo detto nel palTaro Ragion.mento ; ond' 
t, che poteva agevolmente riporli in i Rato di farfi r fpetta- 
re, 0 temere, c cot più fermezza, che non fece, confer- 
vare la fua libertà , fé le fatali difeord e co’ fuo’ Vefeovi 
come bene riflette il f alcoocini . non glien’ avelTero appor’ 
tato 11 maggiore impedimento,. 

Il noftro Porto di Vada però venuto in potere de’ Pi- 
ftni m^ piu non potè da’ noftri Antenati ricuperarli. Cre- 
de il Targioni ^j) che ciò probabilmente avvenire poref- 
fe . qumdo nel fecolo decimo fu defolata dagli Ungheri, co. 
me egli ha creduto; onde da’ Pifani ne foflc fatto acquiRo. 
Ma IO dubiterei piuttoRo^ che eR-endo quel Porto . e le 

Ca- 
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Casella d’ intorno vicino al Marc palTate in fubalterno da* 
minio de’ Conti Rurali, forfè di quelli della illuftre cafa del- 
la Gherardefca, come il Tronci in più luoghi ne’ Tuoi An- 
nali dimoAra , fode da cOi Conti il detto Poito dato o fog- 
getto, o venduto al Comune di Fifa, che di quedo tempa 
in Tofcana a gran potenza fall. Dico di quedo tempo, per» 
chè folo dopo la morte di Ottone 11., nel^ ottocento ot- 
tantatre accaduta, e durante la minorità del pìccolo Otto- 
ne ilL fuo Figliuolo, cominciarono le Città d’Italia ad invo* 
gliard di libertà , nè prima di allora veruna di eflè ardito 
avea di occupare quello de’ vicini , conforme di tutto , e 
particolarmente di Fifa, chiaramente dimodra lo deflb Mu- 
ratori (i) , adegnando alla dne del detto fecolo decimo, ed 
al principio dell’ undecimo il fuo grande innalzamento . 1 
foli Regnanti in Italia diminuito aveano da per tutto delle. 
Città il Contado coll' infeudare le Cadella a varj Signori . 
lo veramente , rifpetto al Porto di Vada , non ho trovato 
cofa certa della fua infeudazione ; ma ficcome la veggio fat- 
ta dì tutte le terre d’ attorno, e cosi farà dato del medell- 
mo, dalla Città non poco rimoto. 

Del rimanente poi alcuni manolcrìtt! , che d conlervano 
nella Libreria di Cafa Maffei, e che io non fo, fe fieno di 
quelli rammentati tal volta da Raffaello nel rapporto, che fa 
delle cofe della Patria, ci ragguagliano dello dato, in cui fi 
era con gran vigore ne* primi due fecoli ridabilita , addi- 
tandoci il gran numero di Magnati, che erano in effa, ed 
i quali fecondo l’ufo di quei tempi, dal Muratori indica- 
to, parte vivevano a forma delie Leggi Longobarde, parte 
dell’ Italiche antiche, fecondo che 1' origine loro traevano; 
ed altri a forma deH'ius Salico, da’Francefl Impetadori fac- 
to valere in Italia . Ma ficcome di quedi manoferittì noq 
fe ne fa precifamente 1' autore, io non incendo di farne al- 
tro ufo, fe non in quelle cofe, che fono confermate dal- 
le autorità degli altri Scrittori , o che hanno 1’ appoggio 
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de' pubblici documenci , che in gran numero (I citano 
in c(Ti . 

A forma dunque di tutto quello vi dirò, che ella a- 
v&va di già rieded molto unitamente co’ iuoi Vclcovi del 
fuo Territorio i Condni fino verfo Malia, e che di un gran 
numero di Terre, e Caflella era tornata a fare acquiflo in 
più maniere infieme con edi, tanto dalla parte di birenze, 
alTai di là da GambalTi , quanto di Fifa di là da Feccìoli , 
c di Siena molto più oltre di Cafole,e Radicondoli; i quali 
Inughi fono tutti fino al dì d’ oggi per riprova di ciò , nel- 
lo l'pirituale , al nodro Vefeovado foggetti , avendone di nuo> 
vo una gran parte perduta i nollri Velcovi dopo il fecolo 
duodecimo, o per meglio dire, elTendo loro flati tolti da’ 
vicini i e Ma elTi ancora alienati, impegnati, c venduti a mo. 
tivo delle loro difeordie co’ proprj Cittadini. 

L’Ammirato, e 1’ Ughelli nelle vite de’ medefimi dan- 
no a tutti dillintamente a conofeere la verità di quanto vi 
dico, e le numerofe cartapecore, che nel noflro Camerotto, 
e nell’ Archivio Vefcovile, e Capitolare fi confervano, con 
chiarezza dimollrano la verità di quanto vi efpongo , cioè, 
che la temporale giuridizione di Volterra congiunta a quel- 
la de’ fuoi Vefeovi , edefa, come vi dilh, dall’ Elza al Ma- 
re , ancora dopo la Tua redaurazione un tratto compren- 
deva di Facfe, non inferiore allora per alcun titolo a quel- 
lo di qualunque Città della Tofeana. 

La nobil Terra però di Sangeminiano feofle ben predo 
circa r undecimo fecolo ( ciò , che fi dica il Coppi ne’ fuoi 
Annali ) 1’ antico giogo di foggezione a’ nodri Vefeovi , di 
cui fenza darvenc io altre riprove , come potrei , agevol- 
mente, ve le dà abbadanza I’ Ammirato nella Vita del Ve- 
feovo Ruggiero, che elTcndo per tal caufa ricorfo al Fapa 
Pafquale 11. , ferivo quedo a’Chexici, e Laici di detta Ter- 
ra, che fottrarli non ardifeano del detto Vedovo all’ubbi- 
dienza, riportandone il Breve fpedito nell’anno 1104., col 
quale fpecialmente fi efprime ; „ Foi/r ornnihus praefenttum 
literarnm «m/liiutione mendamus ,& fuccejforièus vtjìris in per- 
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peiuum fervandum pratcipimus , ut oppi dum vejlrum ,qued San- 
Qigemiiiium dicitiir, tum Mvntefiajilt juxta po(i(o, & eum u- 
ntverfo territorio fuo nullo umquam modo nulla occaftone alie^ 
nari a poJJtjJtone j ó“ propnetate , Volaterrenjis bccltjiae patig- 
mtnt , feti Jìcut budte,Jic Jewper in proprio Volaterrenfu Ee~ 
defitte pure permaneat. „ Ma ciò non impedì, che clìì non 
11 Ibttracirero ;<ffatto nel temporale dalla ubbidienza de’ Ve* 
fcovi, ed in libcità li ponellero, quale ancora con Impe- 
riali Diplomi viepiù forcihcarono in apprelfo; onde poi la 
Terra loro crebbe in sì fatta riputazione, che da’ Principi, 
e dalle Repubbliche fu come nobile, e libera riconoiciuta , 
ed alle occaiioni trattata . 

Così in vece di accrefeere la Città nodra inficme co’ 
fuoi Velcovi» il fuo fiato, come fecero di que’ tempi mol* 
te altre della Tofeana , venne piuttofio di nuovo ad in- 
debolirfi di forze; ed in vano i medefimi Vefeovi da’ tem- 
pi degl’ Imperadori Lodovico Pio, Lotario, Ottone, ed al- 
tri fino al decimo quarto fecolo fi affaticarono di nacqui* 
fiate Terre, Rocche, e Cafiella, o lafciate , o donate, o 
vendute loro, come di fopra vi ho detto, col procurarns 
le conferme Imperiali, e Papali, riportate in gran nume* 
ro dall’ Ammirato, e dall’ Ughelli , e che efifiono tuttavia 
ne’ nofiri Archivj; perchè tutto ciò fu refo vano, ed ina* 
tilc dalle civili difeordie. 

La prima, e maggiore origine di quefie pare, che fot 
fc circa 1 ’ anno 1164., in cui il Vefeovo Galgano, ( che 
fecondo 1 ’ Ammirato fu di Cafa Pannocchielchi, de’ Signo- 
ri di Caftigilion Bernardi, e Curzio Inghirami per rappor- 
to a certo contratto pone nell’ Albero di Tua Famiglia ) 
molTo dall’ ambizione di comandare difpoticamente nella 
Città , come lo facea in molte Terre del Contado , pre» 
fe opportuno il tempo di fiaccare dall’ Impcradore Fede- 
rigo I. un nuovo Diploma, col quale dichiarato fu Princi- 
pe, e Signore di Volterra, e di tutto il fuo fiato, che e- 
gli ampliò da vantaggio per mezzo di altri acquifii . 

Q^efio fu , per quanto conolcere ho potuto , e che gli 
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cfictti ditnolhano, il pomo della difcordia da lui gittato, 
che non potè più mai acquìetarfi ^ donde nacque quei fuoco 
inclUnguibile,. che nutcico lempre de* Cittadini nel feno, 
difliulle, e conl'umò con ftragi, diroccamenti , ed inccndj, 
le migliori forze della Città; ed elTo Vefcovo Galgano, che 
fu il primo ad accenderlo provenne in fe HelTo le confe* 
guenze funelle ; poiché fu tale contro lui del Popolo il fu- 
rore, che giunfe in hne a barbaramente trucidarlo Alila fo- 
glia di una porta della Aia Cattedrale. 

Non abbiamo ne’ noilri Archivi fcrìttura alcuna , che' 
ci ragguagli di qucAo tragico avvenimento, di cui foife 
furono le notizie foppreflè , di modo che più ora non lap- 
piamo nè gli Autori di un tale attentato, nè le Aie con- 
feguenze. Anzi reAò in progrelTo si alterata di queAa ftra- 
ge la tradiarione, che 1' Anunitato, e P Ughelli , e gli al- 
tri noAri, che de* Vefeovi hanno fcritto la ferie, non ne 
fanno parola - 11 Volterrano (■) bensì fa menzione di un 
tal fatto, ma fenza nominare il Vefcovo uccifo, dicendo 
Iblo , che la Chiefa di Volterra in pena dell’ uccillone fat* 
ta di un Vefcovo Aecte pec ventiAtte anni vacante, ciò 
che però non ricorre in quanto al tempo di tal vacanza i. 
imperocché avendo il detto Vefcovo ottenuta nel 1104. la 
rinnovazione delle Aie giurisdizioni dall' Ammirato indi- 
cata , e quindi fenza dubbio cagionati i tumulti contro di 
lui, & trova por flcuramente, che nell* anno 1173. fu elet* 
to Vefcovo S. Ugo^ onde è forza il dire, che di foli no- 
ve anni folTe il tempo, in cui la. fcomunicata Qttà reAò 
priva del Aio PaAore. 

Molto confufamente narra il Giovannelli (3) queAa uc* 
ciAone del Vefcovo, feguita fecondo lui alTai prima per o- 
pera di un Beiforti, per cui aAerifce e Aere Aata queAa Cat- 
tedra ventinove anni vacante, che nove fenza dubbio dire 
dovea ; indicandoci poi fui precifo una Croce Ano dall’ ora 
> feoU 


(t) Lib. r- della GeoK* ( 3 ) CroBÌc. di Volter. 

(a) De' Vescovi di Voltcr, 
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fcolpica fui iranno dello Aipite di quella porta lacerale del 
Duomo, ove fu trucidato, murata forfè <da quel tempo, 
come in effetto tuttavia vi & vede. 

Vincciu.io Coppi (i) celante xlegli onori .della Tua Pa- 
tria, dice qucda Orage accaduta in perfona di Pagano, che 
fu Velcovo dopo Ildebrando verlo 1 ’ anno 1113., e così 
quali anni cinquanta dopo 1’ uccifo Xjalgano^ equivocando 
forfè fui motivo di efière flato ancora quello Velcovo per 
le flefl'e sragioni dalla Città fcacciato , ed a vivere coflretto 
in Sangemtniano, donde tornare volendo a Volterra , dice e- 
fli, che fu privato di vita, e che dal Papa per tal cagione 
fd trasferito nel popolo di Sangeminiano il diritto di eleg- 
gere il Vefcovo. Tutto quello è certamente un fogno del 
lopraddetto Annalifla; ma in quanto all’ uccifione del Ve* 
feovo fì è finalmente con Scurezza chiarito, che in perfona 
dì Galgano leguifì'e, del quale poche cole l’ Ammirato, e 
1’ Ughclli hanno fcritto delia fua vita , fuori dell’ ottenu- 
ta rinnovazione de’ privilegi fopraddetei. 

11 ritrovamento di quella verità lo dobbiamo alla 
diligenza del Sig. Canonico Albìzzo Giorgi noflro Accade- 
mico, e Cuilode dell’ Archivio Capitolare, il quale nel ri- 
ordinare le molte, ed inligni Cartapecore del meddimo ci 
ha fatto noto un Breve autentico, ed originale di Papa In- 
nocenzio III., non C fa in qual modo in mano de’ Ca- 
nonici trabalzato, e non più pubblicato da alcuno, per 
qu.inco io fappìa . Scrive il fopraddetto Pontefice al Po- 
deflà e Popolo di Volterra, come udirete, fui motivo de’ 
continui flrapazzi, che ancora dopo 1 ’ uccifo Galgano, fe- 
guitarono a fare conuo il Santo Vefcovo Ugo Saladini de* 
Conti d’ Agnano noflro Concittadino , che moflrando da 
primo di volere foflenere i fuoi diritti, molti travagli eb- 
be a foifrire , febbene la fua umile fantità , che ora vene- 
riamo fu gli Altari, lo perfuafe per la quiete a lafciar cor- 
rere il tempo} ma la caufa immediata, e maggiore de’ ri- 

K i fen- 


( 1 ) Annali di Sanjcmin. Jib.z. 
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76 Dissert. Istorico-Etrusca 
fentimenti del Papa furono i nuovi ftrepitofi ricorlì fatti 
-al medefimo nel 1114., che fu appunto il dccimoielto del 
fuo Pontificato, come nel Breve apparifce; e benché in ef- 
fo il nome del Vefcovo ricorrente non fi efprima, è però 
certo, che fu Pagano alla Cattedra aflunto l’anno 1113., 
fecondo la Icrie in autentici documenti fondata, che cene 
dà 1 ’ Ammirato nJ , c 1 ’ Ughelli . 

La qual cofa tanto più è credibile rifpeito ad eflb , 
poiché i due Vefcovi fuccefTori dèli’ uccifo Galgano, cioè 
Santo Ugo, ed Ildebrando , non fi trova, che querele mo- 
vcflero con lìrepito contro la Città} il primo perchè efa- 
ccrbare non la volle per la fua Santità} ed il fecondo, per- 
chè portofli in maniera , che fi meritò il rilpetto , e 1’ a- 
more del fuo popolo, come dirovvi in apprelTo. 

Il Vefcovo Pagano all* incontro entrato appena nel Ve* 
fcovado, rinnovò con tanta gara P antiche pretenlioni giu- 
risdizionali , che fu ben torto a fuggirli cortretto dalla Cit- 
tà per non iftare efporto alle furie del Popolo follevato, 
dopo di che ricorrendo erto al fopraddetto Pontefice, gli 
dette il motivo di accenderli di vivo sdegno contro il no- 
ftro Comune, conliderato' da.ertb per fuddito ribelle di San- 
ta Chiefa , come dal tenore del fuo Breve intenderete , dove 
rimprovera chiaramente 1’ antecedente misfatto della uccìlio- 
ne di Galgano, fenza pentimento, o emenda } ed eccovene 
la minuta dal fuo originale fedelmente traferitta. 

Jmocentìus Epìfeopas , Servas Servorum Dei P»> 
tejlati, & P apulo Vulterr. Spiritum Confini fa- 
Q nioris . 

òlgnificante veneratili Fratre ttoflro Vuliemno Epifeopo , no- 
Jlro efl apofioìatui rtferatum , quod cum Vulterrar. Civitas 
<td jus , proprietatem ipfius Epifeopi, Ecclefiae Vulterr, 
pertineat , ita quod vos tam temporali, quam fpirituali jurifi- 
dtdioni efits deteatis e fé fiutieSrt ficut per privilegia Eccle- 
fiae 


(i) De’ Vefeevì di Volterra, (a) Deli’ Ital< Sacra «e’Vefc-di Volt. 
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Jtae Vuhetr. concejfa, evìdenter appai et i mne immemores mul- 
tipltcis bmoris , gratiae , quae vobis per Vutìeirams EpU 
fcopos funi coluta; & illa iijpenfaùonìs gratta Jpeciali abufi, 
qttam Seda Apnfioltca vobis impendit, pojiquain ionce rt-emoriae 
G. Volaterranum Epilcopum peremiftis; propter quain, Re- 
helhane prorjus abjebia , veftris fortius debuijhs Pajioiib, »■ 
hedtre ; non folum bona , pujfejjiones , & jur a occupafiis Ecclefiae 
memoratae, ac detinere perjumitis occupata, fed etiam ipfi E- 
pifcepo minas, & terrwes mortis incutere nullatenut formidi- 
tatis: ficmt & praedecefforetn ipfius Ugonem piae recordationis 
multi s conta meliis, & injuriis affeciflis; oflendentes in hac par- 
te velie progenitorum vefirorum vefiigiis inbaerere , qui ab injit- 
riit Eptfioporum nullatenas ab/linetis, cum paterna /celerà per 
opera contraria redimere vos potius oporteret. Nolentes aittem 
tantam infaniam furdis auribus pertranfire , cum melius fit 
ante tempus occurrere , quam pofl exitum vindicare , univer fi- 
tati vejlrae per Apoflolica /cripta mandamus , & difiriSè prae» 
cipimus , quatenus praefato Pontifici veftro , tamqùam PaJ! ori 
df Epifcopo animarum vefirarum obedienttam , & reverentiam 
debitam inipendentes , pofejjiones , jura omnia , & antiqua fer- 
vitia et refiituatis ad plenum , quae fiht kaSenus fabtraxiflis ; 
nec eum ad J idicium veflrum, cum hoc a ratione fit penitus 
alienum , trahere prefumatis . AUoquin fcntentiam quam in tot 
rationabiliter duxerit promulgandam , vel excomunicando per- 
fonas, vel Terram ImerdiSo fubdendo, faciemus aurore Dee 
irrevocabiliter obfervari. Et fi pofl baec etiam inventi fueritrs 
contumaces , in perpetuam ignominiam veflram, locum ipfum 
Epifcopali nane fafligio excellentem, privatum ptriier , & def- 
peàum veflris exrgeniibas meritit faciemus j & Pontificale!» 
Sedem ad locum magit idoneum curabimui tranfmutare ; ut 
vel fic faltem peccandi vobis materia fubtrahatur , dum Civitas 
vejlra Pontificis perfona caruerit , in quem valeat defaevire. 

Datum Signae VI. Kalendas OSobris anno XVI. 

E fé bene in quedo Breve del Vefeovo uccifo non fi 
efpr'una il nome , fe non con la lettera „ G. iniziale del 

me. 
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medefimo, fecondo 1’ ufo de’ Brevi, che voi potete da per 
tutto vedere, ed in fpecie nel Muratori (Oj non ofìance 
non può in quello equivocarli, si perchè i terepi, e le fi« 
cure memorie ricorrono, sì perchè niuo’ altro Vefeovo pri- 
ma di Galgano promoiVo avea contro la Città prctenlioni 
di alToiuto Dominio, e dato caufa a così fatti tumulti, rin- 
novati folo dopo dì elTo dal Vefeovo Pagano in tempo del 
fbpraddetto Innocenzio III. 

Con qual fentimento poi ricevute foflero in Volterra 
mioacce , e rimproveri così foni , ed acerbi del Papa • 
non faprei io divifarvelo; nè ^Itro vi dirò, fé non che gli 
«Ifetti conofeer fecero ben collo, che in vece di ammolli- 
re, o atterrire gli animi de’ fieri Cittadini fui punto della 
temporale giurisdizione, ve li refero più che mai .oùinati* 
Si adeonero densi dall’ attentare contro la Perlbna di Pa- 
gano per tutto il lungo corfo del fuo Pontihcaco , ma ve- 
do nel rimanente, che egli vilTe fempre in travagli ; che 
continui furono fempre i litigj, continui gli attacchi, che 
ebbe a fodrire nelle fue Terre ; c quello non folo dalla 
Città nodra, ma dagli altri vicini ancora, che per varie 
cagioni con eda d accordarono ad occuparle.. 

Cip però .non odante fermo fempre egli flette nelle 
fue pretenfioni, cercò ribattere con la forza la forza, e fe- 
ce lega coi comune di Sangeminìano contro la delTa Cit- 
tà; e lì maneggiò di tal force, che anche dall’ Imperadore 
Federigo 11. la conferma riottenne delie fue giurisdizioni ; 
e fpecialmente fiaccò J’ .ordine , riportato didefamence dall’ 
Ammirato f il, che nè in Volterra , nè in Sangeminiano , 
•è in Cafole, nè in Monte velcrajo creare fi potelTero Con- 
fbli , o Rettori fenza licenza, o volontà del medefimo. 

Tutto quedo però, veggo, che niuo profitto arreco- 
gli, redando le cofe nel primiero loro edere ; ed anzi più 
che mai Icapitò tèmpre ne’ lùoì proprj diritti . codrctto 
più volte ora a fare delle .vendite ora degli accordi fvan- 
tag- 


(i) Aatiquitat. Italie. Med. Aer. (al De’ Vefeovi di Volterra. 
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taggiofi , e contrari Tue precenfioni ,■ come appunto fi- 
guì od iaa5. t in cui fu obbligato a cedere allo (leiTo no- 
flro Comune, e per lui a Migliorello Tuo Podellà la giu* 
ridizione di molte Caftella.' Così il detto Ammirato , 1 ’ U* 
ghelli , .e gli altri nodri nella Aia vita , e così pure fi ri* 
iboncra dall’ atto originale di quefia cefiione nel noftro Ca- 
merotto riportato , e regifirato ancora al Cartolare del Co- 
mune (•> , in cui tutti gli affari più importanti del mede- 
fimo autenticamente tral'critti fi leggono.' 

Quefti fiefli difiurbi fi rinnovarono poi Tempre con 
tutti gli altri Vefcovi fuccefibri, ogni volta che da efii la 
pretenfione fu promoffa della temporale giuridizione, im- 
pugnata Tempre contro di loro, non folo colle armi ,. ma 
ancora colie ragioni appreffo gl’ Imperadori, ed i Papi, 
che più volte 1’ aflùnto fi prefero di accomodarne le diffe* 
renze. Quindi è, che nell’ anno iid4. riaccefe tali difcordie 
contro il Vefcovo Alberto a cagione della Terra di Pomaran- 
ce , e di altre Cafiella allo ’ntorno , fu dal Papa Urbano 
IV. rimefia con Aio Breve la decifione della Caufa a Lan- 
franco Arcidiacono , ed a Bertoldo Canonico di Volterra, 
come giudici delegati; il Lodo de’ quali fu poi approvato 
per altro Breve di Papa Niccolò 111 . nell’ anno primo dei 
fuo Pontificato, che in detto Cartolare parimente fi leg- 
ge . La qual concordia fu poi rinnovata nell’ anno 1273» 
col Vefcovo Ranieri , regiflrata pure in detto Libro ^3). 

Ma fra tutti i nominati il folo Vefcovo Ildebrando , 
che precedette a Pagano, ebbe la forte di pafiare il lungo 
fuo Pontificato con tutta quiete, e tranquillità del fuo Po- 
polo. Avea quello famofo Prelato unitamente con la no- 
biltà della fiirpe , fortito dalla natura pregi così dipinti di 
virtù coraggiofa, e di favio infieme accorgimento, che al 
Vefcovado innalzato con grande applaufo de’ Cittadini, fep- 
pe toAo cattivarli da efii dima , ed amor rifpettoiò ^ men-^ 

tre 


(t) A carte loo. (5} A carte io*. 

(1) A carte i*a. 
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tre egli ali* incontro nella fua dignità fi ridette con tanta 
moderatezza, che tro?ò il mezzo di confervare la Tua pre* 
minenza lenza gravi querele, llimato, e temuto tanto da’ 
fuoi Popoli, che da tutto il reilo della 'lulcana. Fu ami» 
ciifimo (opra tutti delia Repubblica Fiorentina , in favore 
della quale adoperofiì in molti afiàri ; ed in Perfona fi portò 
all’ afiedio delia Terra di Semifonte, che Firenze inlultava, 
con mille Fanti (>1, e dugento Cavalli , a forma della lega 
colia mcdefima llipulata. Vero è bensì, che quella firetta 
alleanza poco fu a lui vantaggiofa ; imperocclic irritati fie- 
ramente 1 Pifani gli tollero ad un tratto la importante Ter» 
ra di Peccioli , e più altre Callella della Val d’ Era , co* 
me narra il medefimo Ammirato ui, ed il Tronci (ì) i la 
qual Terra, e Callella tnai più non furono al Vefeovado rellU 
tutte nel temporale , nè da' Pifaoi, nè da' Fiorentini medefi- 
mi, dopo che ad elfi le tollero. 

Da ciò adunque fi dillingue il raffinato Tuo contegno 
in tutte le lue operazioni, ma in fpecie nel governo della 
Città, e di quelle Terre, e Callella, che ella pretendeva 
non elTer proprie del Vefeovado; ed è cola evidente, che 
poco o nulla negli alTari s’ ingeriva della medefima , tutto 
1 * arbitrio lafciandone a’ fuoi MagiArati, come poco fopra 
vi efpofi ; vedendoli nel tempo ficlTo della fua vita ne’ no* 
(Iri Àrchìv) un gran numero di autentiche memorie, ove 
fi legge, che ancor della guerra, e della pace, e delle le* 
ghe coir altre Tofeane , e Lombarde Repubbliche per mez- 
zo de’ Confoli, e de’Podeflà dei Comune liberamente fi difpo* 
neva; che una tra 1’ altre di patti, e concordia con più 
Comuni 1 ’ anno ii88. rogata da Ser Parifio da Volterra: 
altra nel 1193.: ed altra nel 1197., per le quali il libero 
giuramento di fedeltà apparifee, che i Signori di Pietra Caf* 
fia, e di Miemo al Comune di Volterra dettero; e per tC- 
fa a’ fuoi Smdaci lenza punto far menzione d’ Ildebrando ( 

taU 


(i) AmmiritoSior. Fiorent. lib. i. (3} Annali Pifani a c. 170. 
il) De’YcI'covi di Volterra. 
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talmente che è forza il conchiudere, che nulla curafie di 
ciò, che la Città, cd i l'uoi Vall'alli riguardava. 

Lo {ledo favio regolamento li rileva nel traffico delle 
Monete , che elTo fece battere in gran copia col rame di 
più miniere del Terrrtorio, e coll’argento di quelle di Mon* 
tìeri, Cadello allora del Vefeovado, che circa due l'ecoli 
dopo per varie cagioni, non lo poi fé giude, fu al mede' 
fimo colto dalla Repubblica di 5 iena . Imperocché, non o- 
dante che quella facoltà di battere moneta conceduta prima 
a’ nollri Vefeovi, folTe confermata ad elfo dall’ Imperado- 
re Enrico 1 ' anno 1189. coll’annuo tributo di fei Marche 
d’ argento di Colonia, che al dire del Falconcini (1) , impor- 
tavano lire quarantotto di moneta Fiorentina per ogni Mar- 
ca ; li vede poi , che per dare il corlò alla medefima nella 
Città , e nei fuo Stato, lafciò, che folTe provveduto per le ri- 
forme del Comune , ehllenci ancora nel noliro Archivio 
fono nome di Statuti del laoo. , che volendo il Vefeovo 
batter moneta, dovelTero i Confoli farvi affidere da quattro 
Deputati., fenza de’ quali fode sbandita , e che ogni anno 
nel mefe di Febbrajo a tal’ elezione fi venifie , e gli ordi- 
ni opportuni fi delTero per batterli la nuova moneta; ond’ 
è eh' io credo , che per fottrarfi alla difpolizione di que- 
lla legge, alcuni de’ Vefeovi (uccefibri ne facefiero battere 
ancora nel loro Ca dello di Berignone. 
i Molte di quede monete d’ argento di più grandezze 
{è ne trovano per li Mufei di Volcerra , di Firenze, ed al- 
trove. Hanno tutte il ritratto del Vefcovo Pontificalmente 
veflito da una parte, e dall’ altra la Croce bianca, che è l’ar- 
me antica del Popolo di Volterra , efiendo il Grifo , e la 
Bifcia r arme del Comune; ed hanno pure a beneplacito 
de’ Vefeovi diverfe epigrafi. . 

Ma di che tempo . e da qual Velcovo ’ncominciato 
folte a coniarli la moneta, non ho io potuto rintracciarlo 
con ' precifione . Suppone il Falconcini (»}, che Ruggiero I. 

L le 


(r) Lib- 1. Hffior. Volat. . (i) Hiftor, Volat, lib. 5. ■ 
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le b.itcefTc , che è quel Vefcovo famofo , il quale nell’ aa* 
no ino. ricevette in Volterra con gran pompa Papa Ca< 
lido il., con dodici Cardinali, e con tutta la Aia Corte 
Papale, da cui fu il Duomo folennemente facxato , afliems 
colla Chiefa vecchia di San Pietro, e con quella di San* 
to AlelTandro , conforme dall’ autentica Bolla apparifce, nell’ 
Archivio C.ipitoIare ripoAai ricercando ancora il mentova* 
to Scrittore perchè nelle monete del Vefeovo (colpito folTe 
il Aio ritratto Pontificalmente veAito , con uno Stolone in 
mezzo alla Pianeta in forma di Pallio, ufato pofeia nelle 
monete dagli altri Vefeovi Aiccefl'ori { di che elio adduce 
per ragione 1 ’ eflere il detto Vefeovo flato ancora Arcive- 
scovo di Fifa • la qual cofa conferma ancora P Ammira- 
to (il, ma con molta confufìone, dubitando fe queflo Ver 
feovo, ed Arci vefeovo fode il primo, od il fecondo Rug- 
giero. Ma comunque ciò fofle , lafcerò io il ricercare ad 
altri , fe il detto ornamento alla Pianeta foprappoflo fìa 
Pallio, o pure uno Stolone alla Greca, nel modo che pa- 
rimente lì vede in altre monete Vefcovili, riportate dal Mu- 
ratori (*1. 

La memoria più antica da me veduta intorno alle mo- 
nete di Volterta, in un contratto autentico apparifce, eil- 
flente fra 1 « Cartapecore del Sig. Cav. Provveditore Mario, 
c Fratelli Maflei, rogato 1 ’ anno 117$. da Ser Folco Nota- 
io della Curia Imperiale, in cui li legge una vendita di 
Terre nella Corte di Burlano fatta da Migliorato , e Poten- 
za Aia Moglie a Manaflèllo di Andrea di Carino de’ Bicoc- 
coli di Volterra „ prò praetio quinque Ubrarum denoriorum 
Vttlterranae monette; „ onde tal moneta dee riferirli al tem- 
po di S. Ugo, alla Cattedra innalzato 1 ’ anno 1173., o ad 
altro de’ Vefeovi anteceflbri . 

Due monete di Volterra riporta incife 1 ’ Ammirato 
nella Vita del Vefeovo Ranieri Allegreni, potente Famìglia 

Vol- 


(i) De’ Vefeovi di Volterra. (a) Ton. i.Difs. 17. del Med. Evo. 
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Volterrana, al Vefcovado detto nell’ anno 1152., in una 
delle quali è il ritratto del medefimo colla ifcrizione » PP. 
RANERIVS „ e nel rovdcio è fcolpita la Croce colla epU 
grafe „ PFLUS VVLTERRA i „ 1’ altra moneta , che io . 
Rance la diverfa ifcrizione, non la giudico Etteneote al me^ 
defimo Ranieri, ma ad alcue* altro de’ luoi SuccelTori di que- 
llo nome , o pure ad uno de’ Ruggieri , ha parimente il ri* 
tratto del Vel'covo col motto „ R. EPS. D. VVET, „ cioè 
,, Raineri US, ovvero, Ragerius Epifiopus de VuUerrt\ „ e nel 
rovefcio ha fcolpita la Croce con altra ifcrizione „ >i« Cl. 
E. VITORIA NRA „ che dee leggerli „ Crux Chrifti ejt 
vìBoria nofira . „ 

L’ eruditifiìmo Muratori (0 conteRa, che la moneta di 
Volterra molto credito area in Italia, riportando una Bolla 
di Gregorio IX. , in cui talTa il Vefcoro di Afcoli a paga- 
re alla Camera ApoRolica lire cento l’anno di moneta Vol- 
terrana, ma fi protefla il medcfimo di non averne vedute, 
non avendo forfè fra mano le Vite de’Vefcovi di Volterra 
del fopraddetto Ammirato, ove li veggono incìfe. 

Ma pure mi fo lecito 1’ aHèrirvi , che egli ancora ne 
vide, e che focto nome di Nummi i*) incerti, una ripor- 
conne delineata, che dice efillere nel Mufeo dei Sig. Conte 
Ricci di Modena , attenente fenza dubbio al noRro Vefeovo 
Ildebrando; veggendofi in efia nel modo medefimo, che nelle 
altre la efiigìe del Vefeovo Pontificalmente veRito , e colia 
lettera iniziale del fuo nome , e nel rovefcio 1’ epigrafe fo* 
praddetta, che egli fi proteRa non avere bene intefa, e cui 
perciò rilalcia agli altri l’ interpetrare, 

Pia dunque al moneta da luì riportata il motto delia 
feconda dell’ Ammirato, toltane la detta prima lettera ini. 
xiale del nome del Vefeovo, che in vece della „ R ^ in qtie> 
Ra è un' „ majulcolo, cioè „ L EPS. P. VULT. „ onde 

E 1 -pa- 


ti) Toni.». del Medio Ivo Djf- ...Jx) Muntoti jictu DifiErt, *7. 
fert. 17. pag. 7A4. . 


Digitized by Google 



84 Dissert, Istohico-Etrusc A 
pire da lecserfi „ IldchrandKs E}‘tJcoj>us de Vuherra „ llcco- 
me nel luvck o ha altra epigrafe, ufaca per lo più da’no* 
ftri Vd'covi „ ^ Cl. b. VI LORI A NOSTRA „ clléndo per 
ahro mancante nella detta (non^u delle tre prime lettere i’ 
ultima parola, nnflra . 

Tali monete di argento parmi poi di potere alTevera» 
re, che a batterli duralTero >n Volterra, fin tanto che ille- 
TÌiire le miniere di Montieri , ottenne il Vefeovo Filippo 
Bclforci l’anno 1355* dall’ Imperadore Carlo IV. di o> 
gni tributo la liberazione, avendo dopo di quello ai referi* 
re del Falconcìni (0 affittate tutte le Tue miniere agl’ In- 
contri di Siena, i quali ancora dopo durarono a cavare in 
alcune di elle Rame, ed Allume. 

Ma per conchiudere ornai fopra il nollro interrotto 
argomento, pare, per le cole già dette, che reRi ad eviden- 
za dimoArato in qual forma il noAro Ildebrando conduccf- 
fe , e terminane con tanta quiete il felice fuo Principato. 
Ma feguìta la fua morte, fenza che dagli altri Vefeovi ere- 
ditata folle la fua virtù , fi fufeitò ben toAo dal troppo ardo- 
re di Pagano la già fopita difeordia, e fi accefe di nuovo con- 
tro di lui il furore de* Cittadini, come di fopra vi efpofi. 

Simili gare contro il Vefeovo Galgano 11 . fi rinnovaro- 
no in ap predò con tanta rabbia del Popolo , che ben fi 
vede quanto fiero, ed oAinato foAìe fu qucAo punto l'im- 
pegno. Ne deferive il Falconcini (}i minutamente i tragi- 
ci avvenimenti nel i>42. feguiti ; allorché coAretto ancor* 
elio a fuggirfi dalla Città, lì ritirò dentro la Rocca di Mon- 
teveltrajo, dove perfeguitato dal Popolo armato, mirò in- 
cendiati fotco gli occhi Tuoi i Borghi, c buona parte del- 
la Terra, e poAa a facco fino la Chiefa Collegiata con Ara- 
gì, ed uccifioni inudite ; dopo di che feorrendo gl’ infu- 
tiati Cittadini per le vicine CaAella , e Villaggi , che il Ve- 

feo- 


(0 Ammirato de’ Vcfc.di Volt. (il Lib. ). HiHor. Volaterr»' 
(}) Lib. 4 . Uillor. YeUt* 
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fcovo fi teneva per Tuoi, li dev<ifl/rono tutti, e fpecial- 
meotc U< guano , Fibbiano , Senfano , Settimcna , S. Anafiagio,, 
Pignano, e Callclveccliio : end’ è , che intiir.urito Galgano 
di provare in le Hcfib rinnovata la tragedia già feguira in 
Perfona del luo Antecellbre di quello nome, nè ficuro te* 
ncndofi in quella Rocca, così vicina alia- minacciante Cit> 
tà , fuggillì di notte in Val di Cecina in altra ' fua muni* 
tilfirna Rocca del. Camello di Montecerbero. Ma là pure 
fu perfeguitato da una gran molcitiidine di armaci, i quali 
non avendo potuto alla prima efpugnarla , fi portarono con 
maggiore ira contro le altre vicine Terre del Vel'covado; la 
prima delle quali fu< Vecchienna, che diroccata, ed abbru- 
ciata tutta, mai più non riforfe. Quindi attaccando Mon* 
tecallelli tutto cinto di ake mura, e Fortiliz), nè perciò 
potutolo ottenere, ne incendiarono i Borghi , con tutti t 
fuoi contorni -, ritornando pofeia alla Città pieni di pre« 
da, e di fpoglìe, ma non già fazj delle commelTe crudel- 
tà ; anzi FÌfuluti di tornare con maggior fòrza, e prepara- 
tivi a perfeguicare il Vefeovo, dovunque egli rifuggito lì ' 
folfe. In quello fiato ridotto il meddimo, non più Spen- 
do a qual partito appigliarli , nè credendoli in verun luo- 
go ficuro, abbandonò afiatco il Vefeovado, ed in .'Francia 
portoni a’ piedi del Papa Innocenzio IV., da cui rollo ne 
ottenne un Breve di favore , e di raccomandazione al Podefià , 
ed al Popolo, ed anco al Capitolo di Volterra, che l* Am- 
mirato (0 parimente accenna. Ma non avendo quello Bre- 
ve fatto il' defiderato effetto, un' altro il Papa ne fcrillb 
nel IZ48. al Cardinale Ubaldint Legato della ^nta Sede in 
Roma, acciocché il detto Vefeovo aiutalTe, uniumente con 
quello di Arezzo, a ricuperare le loro Terre, e.giucisdi- 
aioni , anche bilbgnando colle armi . Così riferilce in fuccin- 
to il fopraddetco Scrittore , ma più dillintamente ci turra 
il Falconcìni (d che efacerbate fempre più le .cale, fu 
commdlà dalla Santa Sede ali’ Accivèfisòvo di Fila la co» 

gni- 

* .MI I li I - ■- liti II . 

(t) De’Yclravi di Volterra, (v) Detto Lib,4,Hiftot.Velat> 1 
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gnizione della caufa, da cui fW la Città folcnncmente in* 
cerdetta , 

Si proTÒ fra tanto il Vefcovo di ricorrere all’ Impera, 
dorè Corrado III. figliuolo di Federigo II.; ma nè meno da 
quello alcun favore ottenne ; anzi che eilèndo egli del Papa 
nemico; ed accolto, come vi dilB,in Volterra per Signore col 
ricevere da’ nofiri Cittadini di fedeltà il giuramento, poco 
più elfi curarono delie fulminate cenfure, ferapre oftinati a 
non riconofeere nel Vefcovo fuperiorità temporale, e di ri- 
tenere le Terre tutte del Velcovado . Così condotte le cofe, 
(limò bene finalmente Galgano di provvedere alla fua quiete, 
e di fare col Comune quegli accordi, che potè, più onore- 
voli ; ma che furono io effetto del tutto a fe fvantaggiofi , 
feoza nè meno aver potuto ripeter rulla de’ danni foffer. 
ti ; dopo di, che fi lafciò indurre egli 0ellb ad impetra- 
re dal Papa alia Città P affoluzione dell’ interdetto (O. 

Non finirono per altro con effo le difeordie ; perchè 
ancora dopo la fua morte continue furono quelle co’ Ve- 
feovi fucceffori, onde infiniti altri danni cagionaci furono 
alle Caftella del Vefeovado fenza effere flato efente da tal 
rovina im Callèro nella medefima Città, vicino ai quale 
aveano i Vefeovi il loro Palagio, chiamato il Caflelip.che 
a tutta quella contrada preflava il nome. Di queflo fa fe- 
de un’ iferizione in pietra con lettere femigotiche bene in- 
cife , ritrovata ne’ tempi addietro fra le rovine di detto 
luogo, cte tuttavia fi confèrva appreffo i Signori Fratelli 
inghirami , Padroni in oggi di quel Aiolo, ad ulo di orti 
ridotto., , per- compra fittane nel fecolo paflàto da Monfi- 
gnor Gionnni Inghirami VeCcovp di quefla Città, loro 
aòcenno ,. . 

Hiporn la mer^fima tutta intiera Monfignor Benedet- 
to Falconcnù (d, giàj Vefeoro di Arezzo, forfè da moko 
teropb ricnkrua; dai marmo originale; che in copia con- 
fèrva tacigli llèritn del roedefimoJji mano del .Sig, Cav, Gio- 
' 1 van- 


ti! C ' (»> Jo' VùaVROaelli *.7». 
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vanni Falcòacini, ove fi enuncia efiere fiata ritrovata ne> 
gli orti di Fedro Inghirami, ed è la feguence: 

I, Hoc Cajferum iextruSum per Volaterrrtnos fuii hoc ope- 
re relevatum per Venerobilem Raynerium de Ubemnh II. E- 
pifcopum Vulterranum anno D. MCCLXXlV. „ 

Ma in oggi efièndo fiata la detta Pietra mutilata da 
due parti a colpi di (carpello, come bene fi ravvira, per 
accomodarla forfè ad altro ufo in una chiofira interna del 
Palazzo di detti Signori Inghitami, è refiata mancante di 
tutto intiero il primo verlo , e di tre , o quattro lettere 
degli altri verfi da mano delira , onde altro non vi fi leg> 
ge , fe non quanto apprefib : 

? 

E VVLTERRANOS! FVlTi NO; I 
GEi RELEV ATUM; g VENE; ; ; 
LEM : DNM : RANERIVM; : ; 
BERTINIS; SECUNDVM;: 

vvlt; ANNO; dni; mccl; ; .■ ; 

Si rileva per altro abbafianza efier vero il contenuto 
della ifcrizione , data fuori dal Velcovo Falconcìni foprad' 
detto, a riferva dello sbaglio prefo da chi la copiò* quando 
era intiera nelle due parole ^hoc opere Imperocché non 
poflbno quelle mai rilevarli dalle due mutilate „NO...CE„ 
che piuttofio pare, che indichino, che ha da intenderli an« 
cora più propriamente „ nova vice „ . ^ 

Quefio VelicovG Ranieri II.' ebbe ancor 9S0 la fua par- 
te 
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te degl' impegni co' Cittadini , conforme T Ammirato f») in* 
d.vidua, fenza però palparcene fui precifo i princip). Foc* 
fe improbabile non è, che molta amarezza nafeere potdle 
da una tale rìllaurazione , come di cofa, che gelosia apporr 
talTe alla loro libertà. Nc làprel io adclfò additarvi il lucgo 
precifo, dove quella Fabbrica foiTe , elTendo noto foltanto; 
che ella era nel Terzo di Caftello , vicina al Palazzo Ve* 
Icovile , fe forfè una parte del detto Palagio non era , dai' 
Fiorentini poi fmaniellato per fabbricarvi le Cortine della 
nuova Fortezza, come fcntirete a fuo luogo; poiché in 
quanto a me non polTo indurmi a credere^ che il Cail'ero 
fopraddetto, dal Vefeovo Ranieri rialzato fia quel vecchio 
Torrione , che Roccha vecchia il appella , nel circuito del- 
la nuova comprefo ; si perchè la Tua architettura pare po- 
fteriore. a- quella delP «tà del medefìmo, cioè della fine del 
fecolo.^deeimo„terzo, si. perchè por; abbiamo, eh’ io fgp- 
pia ; memorie che ci palelìno ■ ■'elTcrfi mai per li noflri Ve- 
icovi nejla ftefla Città tenuta, c guardata la Rocca che 
anzi- il ^Signor. 'Cecina la dice, nuova (i) , nel 1343 > fab- 
bricata'. 

Ma^in qualunque' modo ciò folTe,- ircerto è queflo , 
che fu il fopraddetto Ranieri’ fierSrtiente 'travagliato da’ Cit- 
tadini ì co’ quali fi 'accordarono ancora le vicine Repubbli, 
che, ed in fpecie i Pifani; onde fi ritrovò in neceflnà di ri- 
porfi in braccio alla Repubblica Fiorentina ed a cedete 
ad elTa nunnero- ventidue Caftella ,* e fei Villaggi, per lo 
fpazio di nove anni, con molti patti, e cordizioni, indi- 
cate dal fopraddetto Ammirato le quali Terre mai più 
non furono- poi al'Vefcovado rcftituitfe. ’ 

E cosi fatte difeordie ricominciarono Tempre con tut- 
ti i Vefeovi , che fare la pretefero da Sovrani, fenza potere 
-, - 1 , efle- 


(i) De’ VercDvi di Vbircrr» . RrÙzioni , nelk giunta al fecondo, 
fi) Memorie tftotichc pubblicate .(}) biella Vita di detto Vefeovo. 
dal Targioni nel Tom. 6. delle fuc 
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efTcrc frenate, per Papali ineprdetU, ne per rlcorfi agl* 
Imperadori , nè da "rentenze' emanate per commilTione de* 
mededmi, da altri fupremi MiniAri, tanto EccleAaAici, che 
Secolari : cd "aeèrbiAìmé durarono An tanto che adatto in* 
debolita de* Vefeovi la potenza,- cd a cedere coAretti ora 
una cofa, ora 1 ’ altra, A riduAèro a poco a poco a fpo» 
gliarA di ogni temporale giurisdizione. Le ragioni poi più 
IpeciAchc, onde- si accefo,*e si vivo fi mantenne*^ per tan. 
to tempo cosi gran ^uoco, cui riferbo a ricercarle nel fé* 
guente Ragionatnenco . r 
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DE* FATTI 
«DELLA MEDESIMA CITTÀ 

j ; , » , 

PINO ALL’ ESPULSIONE 

DE* B E L F O R T I. 

* • * - ' I 

RAGIONAMENTO IV. 


O per verità bramato avrei. Virtuosi Acca- 
demici, di potere (icuramente efporvi i veri, 
e primi princìp) delle fatali difcordie co’ no* 
Uri Vefcovii ma tanta è la confuGone , tanta 
la diverfìtà deile cofe, che attefa la già dettavi 
mancanza de’ regiBri delle pubbliche deliberazioni in tempo 
de’ Confoli, non mi fido di poter farlo con precifione . Veg- 
gio per la parte de’ Vefcovi fino dal tempo de’ Re d’ Italia, 
e dell’Impero in Occidente riforto, accennare dagli Scrittori 
molte preminenze , ancora prima della fua fuppofia defolazio* 
ne dagli Ungheri i ma più chiare le trovo dopo la fua pari- 
mente creduta rìfiaurazìone, regiftratc da eflì nelle loro Vite; 
talmente che non pare, che alcuna difficoltà pofia eflervi cir- 
ca la verità degli ottenuti Diplomi, c delle loro conferme 
a favore de’ Vefcovi Galgano, Ildebrando, e Pagano, ed 
altri dopo di loro ; onde in vigore di quelli , pare , che 
giuflamente pretendere potcflero il Dominio temporale fo* 
pra la Città, ed il fuo fiato. Si veggono in oltre riportate 
gran numero di donazioni , di vendite , e di legati fatti 
loro da più Signori di Terre, e di Cafiella, pofie non fo. 
Io nel nofiro Territorio , ma in quello ancora delle Città 
confinanti , che ad effi le tolfero poi per varie cagioni . 
Ma ciò non ofiante, vedo ancora dalla parte de’ Cittadi- 
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ni una reHfienza ai animofa, si lunga, e si forte» che fo' 
no corretto a credere che ella non folTe fenza i Tuoi fon> 
damenti ; anzi mi pare di poter dire , che non meno per 
la loro parte delle ragioni vi-folTero, onde cosi vivameate 
ricalcitrare al loro dominio. ' - 

Imperocché venuto in Italia, ed in Volterra, o pref- 
ù> Volterra, Ottone il Grande, non Tappiamo né quale au> 
torità folTe data da elTo a’ VeTcovi di quel tempo, che per 
diverli rilicni alT Impero vantaggiod , come bene pondera il 
Muratori (O, ottennero in altre ancora cofpicue Città ildt« 
ritto di governarle in luogo de’ Conti , e de’ Marcheii, che in 
eOe per lo Impero prefedevano. Siccome più non Tappiamo, 
qual' altra autorità avelTero in Volterra que’ domedici, ed 
Udiziali Tuoi, che per antichilTima tradizione riTeritacidaRaf» 
Tacilo (») , c dagli altri noftri Scrittori Cjl, fi vuole, che defti- 
nati fodero dal Topraddctto Ottone al reggimento della me* 
delima. Ma il vero si è, che.non fi trova mai, che i Ve* 
(covi alcuna Torta di diTpotica autorità ufa(Tero Topra di lei. 
Anzi, che poca, o niuna in eflfetto ne avcflero. Io pcrfuade 
ad evidenza il libero dominio, che n’ ebbe la già mento, 
vata Contefia Matilde, e, gli antenati di lei, come dee ere* 
derfi ; il titolo di Conce di Volterra nella perTona di Teudi- 
ce , che Tu argumentaco ne avefie il governo ; e la TanguinoTa 
rivolta de’ Cittadini nel 1164., centro il detto VeTcovo GaU 
gano i che per quanto fi Tappìa , a promovtre Tu il primo 
il fuo pretefo diritto, Aaccandons dall’ Imperadore un op* 
portuno Diploma , 

>- Dopo un tal Tatto noi troviamo Tempre delle grandi 
tmplicanze in quedo slTare } poiché giammai non fi dette* 
ro i Cittadini di ricorrere agli Imperadori medefimi , da' 
quali bene Tpefib fu la Città favoreggiata con riceverne gli 
omaggi di fedeltà , amminìfirando liberamente , e fenz' altra 
dipendenza i pubblici adari , come farò vedervi in appref* 
■ ■ ■ M s, ... . To . 

(i) Diflert. 71. del Mcd. Èva. Curzio iRghlramldifcli agli Scarid* 
(i) Comment. lib. Geograf. di in Proemio* 

(i) Falccncin- Hifloriar. libr< i. 
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lo. Ed in feguito', abbracciata che ebbe la Città unita- 
mente colla Repubblica Fiorentina, la Guelfa fazione li 
pofe francamente lotto la protezione de’ Re di Napoli fo- 
fienitori di quella, come pure a fuo luogo farò fentirvi ; 
end’ è eh’ io non trovo, che alcun Vefeovo fi ponctlc mai 
in pofi'dTo della pretcla giurisdizione, a riferva di quelle 
Terre, e Caficila con dircrii titoli acquifiaie al Vefeovado, 
c quelli ancora fovence contrallati per le antiche ragioni . 

Ma quello, che più fa flupire , è il ritrovarfi origi- 
nalmente ne’ nollri Archiv) un gran numero di atti pubbli- 
ci, feguici in ogni tempo, ed in quello ancora, in cui e- 
rano nel maggior bollore le difeordie co’ Vefeovi , che dal- 
la metà del Iccolo duodecimo , oltre al corfo di zoo. anni 
durarono , pe’ quali ad evidenza fi prova , che la Città li- 
beramente di le Aefia , e degli afi'ari fuoi difponeva, e dalie 
Terre l'oggette gli annui omaggi di fedeltà riceveva; e per 
darvene un. faggio, vi dirò, che nell’ anno 1114., nel tempo 
Aeflb del fopraddetto acerbo litigio coi Vefeovo Pagano, fti- 
pulò il noAio Comune un folenne accordo colla Repubblica 
Fiorentina per cagione di Gabelle, e di pafiaggi di Mercan- 
zie da un Territorio all* altro, la qual cofa un puro dirit- 
to contenendo di regalie, che al folo Principe, o ad una 
libera Repubblica fi appartiene, giammai fiipulata non fi fa- 
rebbe dal Popolo di Firenze, fe non avefie creduto di pò- 
ter farlo ficuramente ; i capitoli del quale accordo lungamen- 
te olfervaco , nel nofiro Camerotto originalmente fi trova- 
no; regifirati nel Cartolare ancora del Comune ('). 
i E paflìindo più oltre dirovvi che durante il tempo 
di dette difeordie fi leggono nei libro fieifo non folo le 
fommifiioni, o rinnovazioni di foggezione fatte al Comune 
dì molte Terre, ma eziandio di quelle Acfie fopra le quali 
i nodri Vefeovi un’ allbluto Dominio pretendevano . Tra 
quefie la principale fu la Terra di Pomarance , che forfè 
dagl' impegni infadidita , 'che per fua cagione bollivano, 

nell’ 


(il A carte (•, 
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nell’ anno 1:52. giurò a quello fedeltà, elTend* Podedà di 
Volterra il Conte Alberto da Segalari, come appare ne' rc- 
gidri (>y di detto libro, e io {lellb pur fece un gran nu- 
mero di Caftella di quel contorno. 

La Religione Valloinbrofana fottopofe anch’ efla nei 
115S. al noltro Comune il Camello di Monte Verdi, e la 
Villa di Gualda per mezzo dell’Abate Simone, e fuoi Mo- 
naci , de’ quei luoghi per conedìioni Imperiali la giu- 
risdizione polTedeva; liccome nel 1198. 1 ’ AbbadelTa Prezio- 
fa, e Are Monache Padrone del Callello di San Dalmazio, 
in cui pure in oggi godono non pochi diritti , fecero del 
medelimo alla Città una libera ceirione,a motivo delle in- 
quietudini , che da’ vicini Signori ricevevano ; ond’ è che 
prefe in protezione del Comune, furono Tempre ajutate, e 
dìfefe; e finalmente nell’anno 151 }. in altro Monafiero a 
porta eretto per effe, nella Città trasferite . E pure non 
fembra credibile, che perfone Religiofe foggettare fi volef- 
fcro piuitofio ad una Podertà Laicale , che ad un Ecclefia- 
fiico Principe, quando creduto averterò di poter farlo rt- 
curamente . 

Nel modo medelimo a quella Repubblica 11 fottopo-' 
fero molti Signori, che non poche Terre,' c Cartella in Val 
di Cecina dominavano . 1 Lambardi di Cartel Nuovo nel 
i!i2. in tempo d’ Ildebrando foggettarono quella Terra al- 
la Città , con facoltà di edificarvi una Rocca , come fu fat* 
to} rogatone il Contratto da Ulimbardo Notajo. Alber- 
to de’ Nobili, Signori di Querceto, nel 1152. li fece Citta- 
dino Volterrano, ed il Cartello alla medefima fottopofe (4I ; 
e parimente Serneino, ed altri Lambardi del Callello della 
Sarta nel 128;. fedeltà giurarono f5) al Comune. Così pa- 
re fecero i Cavalcanti delle loro Cartella di Libbiano , Mon- 
tcrufoli , e Roveta . 1 Conti di Cartighone di Bernardo del- 
le 


(f) A c»rte 19. 

(i) A carte 34. e j», 
(}) Nel Camerotto*, 


(4) Cartol. a c. ?4> 
ij) Detto a c. S 4 (| 
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le loro Terrei ed altri molti, che troppo lungo farebbe 
il numerare. 

Solo tacere non pollo della fommiOione di due Cadcl- 
la, fopra le quali fcmbra , che chiaramente avclTéro i do* 
ilri Vdcori per lungo tempo una vera attuale giurisdizio» 
ne. Il primo di quelli è il CaQello di Berigoone , dov' <■* 
glino arcano una forciflima Rocca, e dove li là, che i me* 
defìmi per qualche tempo batterono la loro moneta, alcu- 
na delle quali mi vien detto confervatfi ne* Mufei di Fi* 
renze ; l'ebbene non mi Ha io abbattuto a vederne . E 
pure quello Callello ancora nel 1311. li fottopofe (O li* 
naimente alla Città ; ed una tal fommilBone avendo ac- 
cefa più che mai viva la guerra fra il Vetcovo, e la me- 
dellma , dominata allora da’ Beiforti , andò la cofa aran. 
ti , che alcuni anni dopo in una popolare follevazione con- 
tro il Vefcovo Allegretti , fu quali del tutto defolato il fu* 
praddetto Callello , nella cui Rocca li era egli fortificato , 
donde piuttollo che arrenderli , folfrl di vedere fotto a’ 
fuoi occhi trucidarli due Nipoti (^1 : il qual delitto pe- 
rò non ù rifcontra nel ProcelTo di tal fatto, che cfìde tut* 
javia , ■' 

E* altro fu il Callello io que’ tempi alTai rinomato di 
Monte Callelli , che i noAri Vefcovi pure aveano largamente 
con molti altri all* intorno polTeduto per fuo ; e che era da 
quella parte un antemurale del Volterrano Territorio. E pure 
ancora quello nel 1303. toltoli dalla ubbidienza del Vefcovo 
alla Città G lbttopolò,e per eOa a Cuccio Malavoki l’odellà, 
e ad Aggradino da Lucca fuo Capitano, regiArato il tutto 
per extenfum nel fopraddetto Cartolare (5^, dove fi leggono 
i patti della fo^ezione da Saracino di Rocco Aipulata, Sin- 
daco eletto di quel CaAello . Vero è bensì , che una tal 
Ibggezione riaccefe sì fattamente della guerra 1’ incendio 
tra la Città, cd il Velcovo, e tanti furono i danni , ed i 

fac- 


(ù Detto i c. *••. (}) A arte txj, Uno a i^ 7 > 

( 1 ) G io: Vili, liior. fior. I.ii.c. iij» 
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faccheggiamenti fatti da’ noilri Cittadini fopra le Terre del 
Vefcovado , cl.e il Conriune fu lungamente fottopoflo all’ in- 
terdetto} dopo del quale venuta la Città per incerpolizione 
del Pontefice a trattato di accordo col nuovo Vefeovo Ra- 
nieri B.lforti, fucceflbre di Ranuccio, fu il tutto acquietato 
con uno sborfo di danaro, e fatta poi dal detto Vefeovo una 
formale celfione dello ftellb Callello (<) al Comune. Poco 
però lì profittò di un tale accordo} poiché moRrandoll il 
CaAello fempre vario , ed inquieto tentò di darli fotto il 
dominio de’Sanefi, da’ quali fu ben rollo rellituito } ma. 
non molto dipoi prefe il tempo di foggettarli alla Repub- 
blica Fiorentina, che con var) precelli, e promellé acquie-> 
tando il noRro Comune, per fe llclTa il ritenne, unendo il 
medellnìo al contiguo CaRcllo di Silano, ed alla fua fortiflima 
Rocca, che elTendo prima ancor’ elTa del Volterrano Ter' 
ritorio, fu, al dire di Raffaello Malfei , occupata ad un 
tratto da’ Buonparenti Ghibellini , fuoraufeiti di Volterra , 
a’ quali fu poi tolta a tradimento da’ Petroni di Siena lo- 
ro alHni } che in elTa fortìncatiG , e llabilitili per qualche 
tempo, la venderono in apprellb a’ Fiorentini, i quali giu- 
dicarono a prò loro per la fua Gtuazionc di non più re- 
llituirla . Le quali colè a mio credere chiaramente dirno». 
Urano non clTère Rata fenza fondamento dì ragione la per- 
petua reGRenza de’ Cittadini di fottoporG nel temporale al- 
la ubbidienza de’ Vefeovi. 

Conferma lo RelTo 1 ’ ultima foggezione, che fece il Co- 
mune nel 135$. all’ Imperadore Carlo IV. (3), a cui aven- 
do per tale effetto fpediti in Pifa quattro Oratori, lo invi- 
tò ancora a portarG in perfona a Volterra , per riceverne 
formalmente 1 ’ omaggio, conforme egli fece il dì 7. di Mar*, 
zo 1 3;;. , elfendovi Rato accolto come Signore. Nè giovò 
al Vefeovo Filippo Beiforti l’opporG vivamente a tal atto, 

co- 


ll) A carte 174. terra , Villani Iftoric Fiorentine 

(1) Comment. lib. 4. Grog. cap. £a, lib. 4. 

(}) Ammirato de’ Vefe. di Vol- 
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come lefivo di quella giurisdizione , che pretendeva per lì' 
I>ip!omi ottenuti da’ fuoi Anteccflbri ; imperocché al lolo 
Comune confermati furono tutti i diritti di libertà l'otto 
la protezione, e fovranità dell’ Impero. Anzi che avendo 
il V'cfcovo fino a Roma feguito l’ Imperadore , col pretefto 
di ferv'irlo nella tua incoronazione , nuli’ altro potè fiacca* 
re da elTo fé non la conferma di circre Giud.ee Imperia- 
le degli appelli delle caule civili, e criminali, non folo nel- 
la Città nofira,ma in tutta quanta la Tofeana i e quella 
di altri antichi privilegi difiintamente riportati dal foprad- 
detto Ammirato nella fua Vita ; i quali ciafeun vede , 
quanto diverli fieno da quello, che a’ Vel'covi di fopra ac- 
cennati erano fiati da altri ImpeMdori accordati. 

Il Padre Orlendi (O però nella fua Opera intitolata' 
Ortis facer ér profenus „ de’ Vefeovi di Volterra trattan- 
do, ha pubblicati molti Diplomi Imperiali da efli ottenu-' 
ti i dicendoci , che autentici efemplari prefiò di fe ne te- 
nea , in uno de’ quali, che alTcrifcc non edere venuto a no- 
tizia dell’Ughelli, clTo Imperadore Carlo IV. a detto Ve- 
feovo Filippo concede il temporale dominio della Cit- 
tà, del fuo difiretto, e della Diozefi , numerando in ef-' 
fa circa ottanta tra Terre, e Caftella , delle quali prima di 
tutte annoverata S.ingeminiano apparifee. Quello Diplonna 
è dato in Fifa 1 ’ anno 1355. il dì 23. di Maggio, ( che va- 
le a dire oltre a due meli dopo 1 ’ omaggio ricevuto in. 
Volterra dal noftro Comune ) confermato anche poi a fa- 
vore del Vefeovo Pietro Corfini 1 ’ anno 13(53. in Praga, do- 
ve egli fu rpedìto legato Apofiolico a detto Imperadore 
dal Pontefice Urbano V. , e di quella conferma ancora ne 
riporta l’Autore copia, com’egli dice, autentica. 

Del redo poi un regifiro autografo di lettere del fopra 
mentovato potente Vefeovo Filippo Belfortì, feritte da efib 
a varj Principi, Signori, Repubbliche, e al detto Imperado- 
re, ancora confervato nel nofiro Archivio, ci pone a mara- 

yi* 


( i ) Tom. 3. part. 1, lib. 3. cap. 51.-.. . 
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viglia fott’ occhio il contegno, col quale co' Cittadini fi re* 
gelava, forfè non dilfimile a quello, con cui contenuti II 
erano alcuni altri Vefeovi più laggi, che amata avevano la 
quiete, fenaa volere Tempre accefo il fuoco della difeor* 
dia. Imperocché da molte di quelle lettere fi rileva, che 
conofccndo eflb la difficoltà di ottenere l'opra i Cittadini 
quel libero Dominio, che forfè non meno degli altri brama- 
va, ma che in vano tentò confeguire dal medefimo Impc* 
radore, fi contentò di falvare in certo modo l’apparenza 
elierna della fua dignità , rilafciando in lòdanza a’ Magi* 
firati, ed al Conliglio della Città la piena libertà di rilòl- 
vere ne’ pubblici affari. Ed eccovi il fedele rapporto di u- 
na di elTc, dalla quale meglio intenderete il regolamento di 
kii; lulingandomi , che avrete ancora il piacere di cono- 
feere la purità dello fiile, e della lingua ufata di quel tem- 
po in Volterra da’ S gnori di qualità . 

^otnni Agnolìtti de Salimbenis, 

}^/ìppmecì Bindutch nofiro Notat e , ebe tu vedendo quante 
e' Pifani ci fono ediofi, perchè qui fi r ice t tette e* Uro Efciti , 
nè per le loro minaccie intendiamo di rimanercene , t’ aopre- 
refli volentieri , che noi fojfimo una Cofa col Comune di Sie- 
na . Fai, come fanno e' perfetti, e veri amici, per lo fiato delF 
etnico Uro; di che ti ringraziamo ajfai ; e come ti fcrivem- 
mo per la prefente deliberatamente ti rifpondtamo , che confi- 
derando , come per lo- Comune di Siena fi tiene occupata la 
VofeJJione di Monttalbano , comperato per lo Comune di Volter- 
ra nel Palazzo de’ Nove , et in loro prefenza , e di Uro co- 
feienza è pagato , e di quello fi raccolgono d frutti ; et anco 
di queflo non conienti hanno cavalcato , arfo , e predato fu quel- 
lo di Volterra ; gli animi de' nojlri Cittadini fono per queflo 
lì sdegnati , che dubitiamo , che ragionando ora altre co/è , fe 
prima queflo fatto di Montealbeno non fi conciajfe , più sdegno 
non ne nafeefle: Ma fe tu credefi , che queflo fi poteffe forni- 
re , ragionandolo , e cercandolo tu coflà, faremmo contenti, che 

N . . . . . pii. 
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più toflo fi faceffc per tu* mano. E noi in q ut fio, e nell’ ul- 
ne a noftro potere ne feguiteremmo il tuo configlio , Di quefii 
fatti avemo informato Binilo Latore della prefente . A lui da- 
tai piena fede e quello ne dehltert , ti piacerà rifpondvre al 
più tofio , che puoi , 

Pbilippus 

Vili. Mar ti j. 

Dal tenore di quefta lettera, Tol ben vedete, non are* 
le avuto il detto Vefeovo alcuna autorità di rilolvere da 
fe mcdefimo negli affari del Comune, non oflante che Boc* 
chino di lui Fratello difponelfe in quel tempo quali allo* 
lutamente de*^ medefimi; e piuttoflo li ravvila, ch'egli ci* 
mentare non ft volea a proporre accordi , ed alleanze col 
Comune di Siena nel bollore dello sdegno contro di quel» 
lo conceputo per le caufe Copra cCpreirc da’ Cittadini di 
Volterra. 

Molte altre potrei addurvene dello {leflb tenore, che per 
non tediarvi tralafcioi ma in vece di quelle per moflrarvi con 
evidenza la verità del mio affuoto, un’ altra voglio ripor- 
tarvene regiftrata tra le pubbliche deliberaaioni (0, e da 
me trafcelta fra tutte le altre, che io gran numero vi fi 
leggono, fiata Ccritta nel 13.I). da’ Deputati delle Città Co* 
eie adunati in Siena a parlamento al nofiru Comune , ad 
effetto di difiiiaderlo dal trattare accordi co’ PiCani , da* 
quali eflb in odio di Firenze , e della Lega Guelfa Cofieoe* 
va con gran rincrefeimento , ed aggravio un’aCpra, e fan* 
guinofa guerra, tanto in Val d’ Era-, quanto in Val di Cecina. 

Viri* «oHlilut ,fapieMilut , & dijtretis. Domini f Potefia- 
ti , Capitaneo, duodecim ReSeribut, ó" Guitrnatorihut 
Civitatit Vulterrae Amicis Carijfimit. 

Amkafciatores Civitatum Bononiae , Plorentiae, Lucae, Pe- 
tufii ^ llrlit veterit ^ Cafielli t Prati ^ aliorumque Communìuai 

So- 

t I » I . I. . I I .. 

(i) Ex Lib. Confil. a c. *5. 
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Sxietaiìs Tftfiiae conjlituti ad farlavuntum Jtt Civitott Ugna- 
rum, quavi ftbi fa/uiem» 

OchIos nojìros ad edmirationem , & ai turiatìonm animot 

mn tnodicum provar avit , quoi navijjìme Jatum -eji mbis intel- 

ligi , videlicet , quii rum Fifanis inimicis veflris , & mjlris 

par iter initniitit ad traSatum: & qutd habetis Pijii Amba- 

Jctanris vejlros iraBatum ipfum prtmaventes . Licet , •cm/tdera' 

tis fortitudine , probitate , prwidentia , veflris openbut re- 

troaSit , & proximit temporibus per oot gefiit , veoùt fortiter 

treduhtati neftrae horrtndam , patiùs non xredendum. Hata. 

quomodo pojjet tarijjma amtcitia veflra prcbata aliqualittr noi , 

hac via decipere? Quamquam vot ìpfos falleretit , qui mbif- 

Cum difcretum virum CavaUuccium veflrum Ambafciatorem ba-‘ 

betis ; & nos Senis ejfe fentitis ad ordinandum , ér providendun 

ea , quae fpeffant ad flatum profperum veflrum ,& noflrttm, & 

omnium amtcatrum ;& diBorum Pif,ntrum periculum,&martem. \ 

Certè detraBionem vtflram , noflrum , & amicorum periculum , 

^ noti fine dolo , ér materia dolendi fatentii , fi (ir negotium , 
quod non recipit najlra trtdulitat, fe haberet . Sentit enim Am- 
bafciotor vefler , ficut not olii, quidquid agimus ad fortificart- 
dum poieniiam veflram , ■& nofiramt & ad veflrat, & uojlras 
injurtas vhidicandum ; nec mn ad Pifanarum cornua, quae va- 
per temere elevafe videntur ,<um eorum fuperbia conterendum. 

Et propterea non fine fufpirio vot requirimus , hortamur , & 
taram fraternitatem , ée probatam amicitiam veflram rogamus, 
afeBiotie quantum pajfumus, ampli jri , quod ab omni Pifano- 
rum traBatu veflras mentet, & animum avertatis , & eorum 
fuafionibus infidelibus , & dolofitaiibut non credatis ■, dtBos Am- 
bajciatoret ab inde totaliter revocantes ; ó" quod dìBo veflra 
Ambajctaiori noflro Collegbae mandetis , quod focieiatem , ^ 
unionem mbifcum firmet , rum capitulis ordinatit , vel aliit ar- 
bitrio providentiae veftrae ponendis ad ea condecemibus , ac a- 
Ha faciat , quae nos ipfi faciemut fecundum ftaium , & rondi* 
tio’pem veflram , quam augere, & confetvare tamquam mflram 
tupimus , & ftudemus ; & nohis fuper prediBis ireviter re- 

N » f<rir : 
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firibatis de vefira intentìone mfiris frecièus grati» , & »• 
more . 

Datum Senis die XXIIL OSobris Inditione XII. 

La qual lettera cosi toccante elTendo (lata letta nel Con* 
figlio generale, fu rifoluto con gran dibattimento rifpon* 
derfì a Siena , che il Comune dt Volterra per dar quie* 
te , e refpiro a’ Tuoi popoli voleva fare una tregua parti* 
colare con quel di Fifa fenza alcun danno, od od'efa della ^ 
lega, da cui nei redo non intendeva di feparaill, nè unitfì 
a’ Pifani loro nemici. Onde fu tal propofito fu fubito de* 
liberato d’ inviarli a Fifa di nuovo Vanno (0 di Chino Li* 
fci, per fermare i Capitoli della tregua, fenza che nelle det* 
te così importanti rilòluzioni alcun conto fi vegga fatto dell* 
autorità Vefcovile . 

Per concludere dunque , e ridringere il nodro argo- 
mento, pare che fu con tanti monumenti fchiarito , che non 
refragando i replicati Diplomi, e loro conferme di concef- 
fioni dagl’ Imperadori emanati a favore de’ nodri Vefeovi , 
nìuno di loro mai fu ammedb al governo della Città, e delle 
Terre a lei fottopode. Onde io per meridettendo alia condi- 
zione di que’ tempi inquieti e fluttuanti, direi , che Y infelice 
nodro uccifo Vefeovo Galgano male a propofito il primo di 
tutti , per quanto Pappiamo , un vero domìnio pretendeflè 
fopra la Città nodra c fuo Territorio , ed un Diploma di 
concedione dall’ Imperadore Federigo I. ne didaccallè. Egli 
adìdato nelle ampie ricchezze del fuo Vefeovado, nel favo* 
re di Celare, e nei molti acquidi di Terre, e Cadella fat- 
ti, come fopra dicemmo, pretefe porre a’ Volterrani un 
giogo, che appunto edi» come le altre Tofeane, e Lombarda 
Città, aveano feodb, e fempre più penfavano di fcuotcre. 
Fecero dunque ' i Volterrani quello , che tutti faceaho in 
quelle circodanze di tempo; e troppo Galgano, ed alcuni 
de’ fuoi fuccellori a far vive s’ impegnarono quelle ragto* 

ni. 


(t) Dìa. lib. Coalil, a c. 14, 
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ni, che ormai più non curava una gran parte d’Italia, anU 
mata per la lontananza degl’ Imperadori Alemanni, che in- 
volti vedea in altri gravi imbarazzi, e quindi per la de- 
bolezza degl’imperiali Vicarj, e de’ Marciiclli per cui le 
Città veramente a Corrune lì reggeano , e con tutto 1’ ar- 
dore procurava cufeuna ricuperare, ed ampliare ancora il 
fuo Territorio, fmembrato appunto dagl’ Imperadori me- 
delìmi, ed infeudato a’ Signori particolari. Confedb per al* 
tro, che i nodri antenati poteano più ril'pettare la dignità 
de’ proprj Pallori , • con più quieti compenll meglio all’ 
avvenire provvedere, nè s\ fattamente le proprie forze di- 
Uruggere, quando altre vicine Città s’ ingrandivano a dif- 
mifura, e collo delTo loro ingrandimento 1’ opprelTione alle 
altre più deboli minacciavano. 

Ma non furono folamente le dilcordie co’ Vefeovi , 
che lo dato adUlfero delia Città ne’ turbolentidimi tem- 
pi dopo la fua ridau razione ; poiché ancora da’ Suddi- 
ti , e da’ vicini molte moledie ebbe a foSrire nel fuo 
Territorio a cagione della nobile vicina Terra di Monte* 
velcrajo , in cima a cui s’ innalzava una fortilBma Roc- 
ca . Io non faprci già dirvi di qual tempo queda Ter- 
ra , e da chi ibde data edificata , ed in quai modo ere- 
Iciuta fode in molta forza , e vigore , non avendone noi 
fe non confufe le memorie i dirovvi folo coll’ Ughelli (i>, 
avere il Vefeovo Pietro nel decimo fccolo acquìdata la 
giurisdizione della mcdcfima da Adelberto , che n’ era Si- 
gnore, che bene li può dubitare, che fode uno di quei 
Conti, o Marched, o Longobardi, o Francefi, o Aleman- 
ni, de’ quali parla dilTuramente il Muratori ^ e che for- 
fè ancora nelle Città (i> per li Re d’ Italia, o per 1’ Im- 
perio prefedevano ; quindi è lecito 1’ incertamente conget- 
turare, che qualche potente Famìglia dei medeliini, innah 
zaca avendo fu quel Foggio la detta Rocca, lì fede poi a 

/ Po- 


(«) Tom. I. de’ Vefe di Voitcr. (j) Curzio Tnghiram. nella difef. 
(i) Deir Antich. Iial. diTs. degH Scarid. 
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poco a poco intorno ad dTa fabbricato ; e iri rifaggice fi' 
folFero un gran numero di Famiglia di ogni fiato, fortifi-^ 
cando la Terra in quel modo e forma, di cui ancora in 
oggi le veftigia fi mirano. In feguito di che fattofi ivi ver- 
fo il fecolo undecimo un asilo di fuoruicitì, cominciò el- 
la a ricalcitrare contro la flefla Città, < per reggerfi più‘ 
agevolmente in fua balia, tentò bene fpeflb di darfi in rac— 
comandigia, ora de' Sanefi, ora de’ Sartgeminianefi , ed ora 
ancora de’ Fiorentini . 

i noftri Vefcovi ancora pretendevano di avere in ef- 
fa la temporale giurisdizione , attel'o che nella concor*- 
dia del 1115. di fopra enunciata tra il Vefcovo Pagano, 
ed il noflro Comune , non Colo fu convenuto intorno al- 
la Terra di Pomarance, ed altre Casella della Val di Ce- 
cina, mà ancora fopra molte della Val d’ Era» ed in fpe- 
cie fbpr’a quella di Aionteveltrajo, e Aia Rocca; ficcomc 
di Camporena , Caflelfalfi , e dì altri in quel contorno; ila- 
bilito il tutto per rogito di Ser fidino ISotajo , e regiflra- 
to nel Cartolare fO fopraddetco. Vuole Raffaello Mafie i (>i, 
che quella riottante Terra occupata folfe da’ Conti di San- 
ta Fiora, « poi da’ Sanefi , quindi ricuperata da Pietro Bei- 
forti potente nollro Cittadino , come fapete , e da lui a* 
Fiorentini venduta; i quali diroccate le mura a’ Volterrani 
la rendeifero. 

Comunque però ciò feguifle , vedo dalle pubbliche Icrit- 
ture, ch’ ella per qualche tempo i fuoi impegni lullenne; poi- 
ché nel 1 tJ7. abbiamo ut* lododato ria Rullicante di -Maodel- 
lo Podefià di Firenze a favore del nollro Comune contro 
quello di Sangeminiano, che avea delle preterrfioni in det- 
ta Terra per la foggezione ricevuta da alcuni fuoi Terrie- 
ri : come pure in detto Canolare f3) apparifee ; ma aven- 
do la Città nollra, come ivi lì legge, dall’anno 1130. fi- 
no al ir5o.‘prefo- accortamente il tempo di comperare a 

po- 


(t) A ear. to». (3) A car. 7. 

(i) Comment. det. lib. 5. Geog. 
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poco a poco un gran numero di Cafe , Torri , e Paiagj di 
divcrfi particolari, e Signori delle mededme, e fpecialmen* 
te da quelli di Cala Picehena, detti poi Picchinefi, da’ quali 
anche comprati furono unitamente i Villaggi di Luppiano,. 
e di Ponzano, coi ridurgli ad abitare in Volterra, in quar 
lità di Cittadini ^ reftO> finalmente coftretta la Terra tutta a 
rifoggettard al nodro Comune, come per rogito di Ubaldino 
da Volterra ivi (iJ li legger c nell’anno medefimo (i) fu re- 
ftituita la Rocca da Buonaguida di Amideo, e da’^fgoi com* 
pagai Capitani di Malhada, che da qualche tempo accu> 
pata la tenevano, ed i contorni tutti con ruberie e deva» 
damenti infedavano ; eflendoli in quedo adare vivamente in- 
terpodo il Veicoro Alberto. 

A dir vero però per la miiéra condizione de*^ tem* 
pi diduibi , c mali maggiori di tutti quelli , che abbia, 
mo deferitti fu codretta Volterra a foderire in fc def- 
fa , e nelle fue proprie vìfeere i poiché invafata ancor* ed'a 
al pari di ogni altra d’ Italia dal veleno delle Cuelfe , e 
Ghibelline fazioni, tenendofi gli delli Vefeovi ora da una 
parte , ora dall’ altra , divenne più volte un lacrimevole tea* 
tro di dragr, e d’incendj. Prevalfe in lei per qualche rem- 
po da primo la Ghibellina, unita a’ Pifani , forlè per la con* 
formica de’gen), o per 1 ’ alfìnità di que’ Magnati, che al- 
la maniera deOa fi vuole, che lafciati fodero in Fifa da 
Ottone il Grande, dal quale parimente rifarcite furono le 
rovine di lei dagli Ungheri fofferte, conforme il Tronci a), 
ed il Sigonio (*> raccontano ; ond’ è che jnfieme co’ Pifani 
fu bene ipedb dai Comune inviata la gioventù in buon nu* 
mero alla conquida di Terra Santa (5^, noleggiandoli le na« 
vi a fpefe pubbliche. 

Quindi ncir anno 1154. tornando lo elercito Fioren» 

tino tutto baldanza dalla devadazione dal Contado Sanefe, 

— _ . , ... 


(i) A c»r. ?• Voherraao Grogr. llb. j. fol. 4zi- 

(i) A car. tg, . In) Ile Rrgn. Ital. Lib. i. 

(}) Tronci Anaal. di Fifa del (}> Tronci dell. Annali . 


Digitized by Google 



104 Dissert. I itorico-Etkvsca 
forprefa ad un tratto 1* importante groifa Terra di Poggi- 
bonll , rifolvettero i Capitani di quello di fare ancora una 
fubita incurlione nel vicino Territorio di Volterra, per at- 
terrire tutta la nemica Ghibellina fazione ; la qual cofa a 
grand’ empito efeguita col Taccheggio delle Campagne , e 
delle Ville; talmente fe ne commollèro i Con foli , e gli al- 
tri capi Ghibellini della Città, che armata ad un tratto la 
moltitudine del Popolo fenz* altra guida, o confìglio, che 
del loro odio e furore ,corfero ad attaccare i prtdatori, fi- 
no a’ piedi del monte della Città (O inoltrati, e gli rifpin- 
fero alla prima con molta ftrage ; ma fopraggiunte le for- 
ti ordinanze della Fiorentina Cavalleria , non folo non 
relTero alla forza della medefìma , ma parte sbaragliati , e 
parte verfo Volterra rifpinti con maggiore difordine e tu- 
multo di quello, con cui n* erano ufeiti , arrivarono ad un 
tratto alle Porte , mefcolati i vinti co’ vincitori , i quali 
coll’ajuto de‘ Belforn , ed Accettanti Capi della Guelfa fa- 
zione, che ben fubito furono ad incontrarli, s’ hupoflcC* 
firono di una delie medefime Porte ; e già (ì preparavano 
alla intiera occupazione delta sbigottita Città , quando il 
Vefeovo Ranieri, che Ghibellino pur’ era, col Clero, e col- 
la Croce fi fece loro inconrro, pace, e mifericordia pregan- 
do. A quello tutti i Capi s’ aggiunfcro di parte Guelfa, 
che non pochi erano , « potenti ; ed i loro uffizj interpo- 
nendo a prò della Patria indufiero i Fiorentini a tralafcia- 
xe le oftilità , a condizione però , che fcacciati dalla Cirtà 
i Ghibellini, fe ne riformafle a parte Guelfa il governo in 
quel modo, e forma, che più loro piacefl'e. Didintamente 
h Ftflconcini (3>, il Volterrano 1' Ammirato fO, ed il 
Villani (6) , con altri Storici di quel tempo fanno la deferi- 


"■ (i) Falcone. Hiflor. Vólaterr.' T4)“Crog, lib.' j', ' 

Lib. j. (5; Drila Stor. di Fir. lib. t. 

’(>■) Villani iib. tf. , Aretln. Hift. Lib. ò, cap. 37. della lAoria 

rior. lib. i'. Fiorentina . 

(}) Hiftor» Volai, lib. j. t •• 
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zvone di queflo Cubito avvenimento , dopo di cui accoida> 
te pienamente le cole, Cenz’ altro danno, e Cenz’ alcuna in- 
novazione del libero fiato della Città , fi partì il vittorio- 
fo ECercito dalle fue mura, e poriofii con eguale velocità 
vcrCo FiOi, sbigottita ancor’ ella per sì felici, ed impenCa* 
ti progrefii de’ Cuoi nemici ; onde fu sforzata d’ inviare 
colle Chiavi della Città incontro all* armata vincitrice i 
iiioi Legati, ed a far pace colla Repubblica di Firenze, con 
quelle condizioni , che in circoftanze sì fvantaggiofe piOi 
piacquero alla medefima (O. 

Da quefio tempo refiò in Volterra abolito il governo 
Arifiocratico de* Conlbli , e fu fiabilito quello di dodici 
Anziani, ed il Palazzo cretto per la loro refidenza, che tre 
anni dopo, cioè nel 1x57. ^ , come nella ilcrizione II 

legge, pofia fopra La Fona dei medefirno . 

Ma ciò non oftante non acquietandoli lungamente, an- 
zi fempre più infierendo 1 ’ odio, e la rabbia delle Fazioni, 
Ifiguitarono fempre nella Città con le vicende, che altrove, 
le gare, e le firagi cittadinefche . Nell’anno poi rido, feguita 
aU’ Arbia la vittoria de’ChibelIini fuorufeiti uniti co’ Sanefi, 
e fofienuti dalla forte Cavalleria Tedelca di Manfredi Re dello 
due Sicilie, nelle Tolgane cofe molto interelTato, e vigilante; 
e viceverfa poi nel 1x95. la feonfitta di quefio Re medefirno, 
datagli da Carlo d’ Angiò, divenuto per tal vittoria fuccef- 
fore nel Regno Napoletano, in cui pofeia molto più fi fia» 
bHì per la disfatta , c morte data a Corradìno di Svevia, 
nuovo luo competitore nel Regno , mutaronfi le cofe per 
tali vicende in moici luoghi d’ Italia , dì maniera che circa 
il 1300. afirancate ie Città Guelfe di lei, c fra efie Vol- 
terra, feopertamente all* Impero negarono ogni tributo, ed 
omaggio. Quindi il nofiro Popolo ne prefe occafione di fu- 
(citare una fiera folicvazione contro la Nobiltà , pretenden- 
do di non volere più fofirire pubbliche gravezze; per lèdare la 

O qua- 


(i) villani, ed Amairatoin det- (a) laUonc. Hiftor. lib. 3> 
te Stprie FLorentioe. 
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qu’le fu fiabilito con nuovi, cd opportuni regolamenti il 
Mngìiirato de’ dodici Difenfori del Popolo, che mutato in 
progreflb con altre pofteriori riforme, in otto Priori fu 
convcrtito. 

Ferma però quafi Tempre (lette l'unione colla Repub- 
blica Fiorentina i non oRante che bene Tpedb molto ne pa* 
thTe il noRro Contado dalle invaRoni de* Pifani, divenuti 
di Volterra acerbi nemici ; per timore delle quali l'appia- 
mo, che molti e gravi dil'pendj avea già (oR'erti il noRro 
Comune. Abbiamo 'ne' RcgiRri di queRi tempi i Decreti 
di un gran numero di riRaurazioni , cd anco di nuove fab- 
briche di Rocche, e di CaRella per difefa del noRro Terri- 
torio contro efli Pifani. Si leggono nel 1300. dati gli ordini 
di rifarcire le Terre del Contado; c fpecìalmente quello di 
rinforzare le mura della Terra, Borghi, e Sobborghi delle 
Fomarance, e le Porte del CaRello della SaRa . Nel 1301. 
emanò quello di cingcrfi di mura il CaRello Volterrano, e 
di crigerfi una Torre nel Villaggio di Ponzano. Nel 1310. 
di ediRcarR un CaRello nel Poggio di Senfano ; di rìcre- 
feere quello di Ulignano, e di riRaurare T altro di Gabbro- 
to. Nel 1311. di rivederfi , e di munirR tutte le Terre» 
e CaRella della Val di Cecina. Nel 1315. di farR una For- 
tezza nel CaRello di Monte Verdi , e di riparare tutti 
i Fortiliz) , e mura della Città , e de’ Borghi ; e di com- 
prare nuove baliRe, ed altre armi contro i Pifani. 

Le quali importanti provvifioni jditnoRrano ad eviden- 
sa quanto grande folTe P. impegno della Città di Pifa, che 
Ghibellina era, contro Volterra, già ridotta per la prepotenza 
de’Fiorentìni a parte Guelfa. In fatti nell'anno 1316. tro- 
vandoR ella in anguRie si per le difeordie inteRinc , si per 
lo pefo della guerra , a mantenere la quale di ricevere 
non le pareva da’ Fiorentini, e da' Socj gli opportuni foc- 
corR promelTile» uovo da* fopraddetcl regìRri (0 del noRra 

Ar- 


ci) Dal Lib. delle provvif. del i}xtf. 
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Archivio un fcgrctiflimo trattato di un’ improvvifo accordo, 
che ella fece co’ l’il'ani per mezzo deli’ Abate di S. Giu- 
lio con gran feniimcnto, e rammarico della Lega , rellata 
efpoHa ad un tratto da quella parte alla invafione de’ fuoi 
nemici, con gran vigore comandati da Uguccione della Fa- 
giola , per cui valore prevaleva allora in Tofcaoa la Ghi- 
bellina fazione. 

Nc debbo qui tralafciare di efporvi un altro forte im- 
pegno, che poco prima di quello intraprefe la Città no- 
llra con aperto difpiacere della Repubblica di Firenze ; la 
quale per dubbio , che mediante le Fazioni non il ac- 
cendeil'e una guerra generale in Tofeana , fi prefe a pet- 
to con tutta la forza di fedarlo . La Terra di Sangemi- 
niano Hata Tempre in antico del Volterrano Territorio, e- 
rafi fin dal tempo de’ Longobardi molto accrefeiuta di ric- 
chezze « e dopo la decadenza di Volterra dalla fua an- 
tica grandezza , fi era talmente riempiuta di Popolo , e 
d’ illuilri Famiglie, che verfo 1 ’ undecimo fecolo era egua- 
le, e forfè fuperiore a qualche Città di Tofeana*, ond’è, 
che anche efl'a fi era porta in libertà, ad efempio di mol- 
te altre Terre' governandofi a Comune . Ma crefciuca a di- 
fmifura dopo la defolazionc di Ficfole, la potenza de’ Fio- 
rentini coll’attenzione al commercio, e colla foggezione di 
tutte le Terre, e Signorie a fe vicine, e con quella in fpe- 
cic della fortilTima Terra di Semifonte in Val d’ Ella, a San- 
geminiano contigua, ftimò quel Comune di provvedere ab 
la fua fic»irezza collo flrignerfi in lega colla detta Repub- 
blica, che sì d’ appreflb la minacciava. - i ' 

Nell’anno dunque 1308. per leggiera occafione di di- 
fpute di confini verfo U Cornocchio , preceduta da altre 
gravi amarezze , .fi accefe in un fubito un fiero impegno fra 
la Città nortra, ed il detto Comune. I regirtri delle pub- 
bliche deliberazioni di quell’ anno, ne’ libri del nortro Ar- 
chivio ronfervate ; dimortrano prccifamente con quanto ar- 
dore fi foflero gli animi accefi del nortro Popolp per abbat- 
tere la detta Terra, leggendoli in elfi 1 ’ ordine di mandare 
, O z ad. ‘ • 
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ad afluldarfi quanta più Cavalleria fi pocefle in Val di Ne* 
volc , e nel Lucchefc , e quello di levarfi (>) duemila Fanti , 
c Baleftrieri dalle Terre di Val di Cecina, ed armarli le 
milizie tutte del Contado; ellcndo pure fiati condotti a fii* 
pendio Nello, e Dino Fannocchiefchi colle loro masnade. 
Fer Capitani del Popolo, e della guerra eletti furono An- 
tonio Salimbeni , e Branca Accarigì di Siena, fiante 1’ or- 
dine emanato dal Senato, che di quefia fola Città fe ne 
facelfe l’elezione. Ma per la fpedizione dell’ efercito da ii>- 
viarfi all’ attacco di Sangeminiano fu deftinato Andrea (*) 
di Gherardo della Gherardefca» uomo di fpierimentato va- 
lore, la cui illufire Famiglia fino dall’ anno izi}. era fiata 
alcritta agli onori del Comune con molte efenzioni, negli fia> 
cuti di quel tempo regifirate, che ancora durano ad ofler* 
varfi. Nè per la parte di Sangeminiano fi ridette a ben pre-' 
munirli , poiché accattate in Firenze (sJ alquante miglia^ di 
Fiorini arrolarono ancor’ efiì quelle più milizie, che potero- 
no, fotio il comando di Mefier Simone Federighi da Napoli , 
da cui furono fatte molte fcorrerie per li vicini Villaggi del 
nofiro Contado sì dalla parte del Cafiello di Pignano, a guar- 
dia del quale erano fiati mandati di Volterra (4> Nereo di 
Cecino, e Braccio di Ranieri; si da quella di Villamagna . 
donde rifpinti furono , e sbaragliati , con farfene molti pri- 
gioni da Pietro Riccobaldi, e da Andrea ArdinghelU ($), che 
parimente con buona truppa di Soldati erano fiati inviaci 
per cufiodire quelle Torri. 

Furono dunque da detto Andrea fbrprefi , e diroccati 
alcuni piccioli Villaggi, e fatte in feguito grandi arfioni,e 
làccheggraraenti nel Contado di Sangeminiano, colla prigonia 
di alcuni principali di quella Terra , pofti in Carcere infieme 
eoe gli akri in una Torre fulla Piazza di Si. Angelo, ove 

ftet- 


fi) Ex Lib. Condì, a c> 4S. (3} Coppi drtt. Lib. 

' (t) Coppi Aonal. di Sangeminian, ( 4 ) Ea lib. Condlionim a 4^. 

$• (s) In did. lib. a jtf. 
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fletterò (') lungo tempo rìnchiufi; e dopo di queflo fi por- 
tò ad attaccare il Caflello della Pietra , antemurale di San- 
gcminiano, fopra di cui la Città nollra pretendeva avere 
delle ragioni , per la Ibggezione da elio fatta a V'olterra 
r anno upS. ; quando non piacendo a Firenze il pro« 
greflb di queflo furiofo attacco in mezzo alla Tofeana fra 
due Comuni di parte Guelfa, fpedì a Volterra Jacopo (i) 
da Certaldo, Qttadino di credito, per trattarne ad ogni 
coflo 1’ accordo , minacciando in apparenza di porfi da 
quella parte, che le armi non pofafle ; ma in efletto man* 
dò un buon corpo di Truppe verfo Volterra ( 4 ^, di cui più 
temeva 1’ oflinazione. Le Repubbliche di Siena, e di Luc- 
ca s’ interpofero ancor’ efle, inviando a Volterra Ambalcia- 
dori . Ma a Lucca d) più di tutte, fi vede da’ pubblici re- 
gìflri , che con maggior confidenza il Configlio della Città 
aderiva; richiamando il Gherardefca dall' attacco del foprad- 
detto Caflello («1 , ove già da amendue le parti erafi fparto 
non poco fangue. Quindi a riguardo di tali mediazioni, e 
delle aperte minacce del Popolo Fiorentino, fofpefe furono 
le oflilità ; e nel 1309. fu conclufo.un prorvifionale acco- 
modamento , ed una lunga tregua di anni venticinque , eh* 
ebbe poi efletto di pace ; imperocché di 11 a pochi anni 
non potendo il Comune di Sangeminiano più reggerli in li- 
bertà , con decorofe convenzioni fi foggettò alla RepubbU- 
ca Fiorentina. ' 

Vincenzio Coppi fcrìrendo gli Annali della fua Patria 
fui principale fondamento di un favololò poema di Mattio 
Lupi fuo compatriotto , gran cofe ci fa faperc di quefta 
guerra; e fra le altre di una grande feonfitta data dalle gen- 
ti di Sangeminiano a’ Volterrani, mediante il terrore de* 

Can- . 


(t) E* lib. Confi!, a ij. 

(x) Cartul. a c. 5*. 

()) Cronic. di McTt. Pace da Ccr- 
laido Del Tom. 4. delle Itelaz. del 


Targioni . ' 

(4) Falconctn. Hiftoriar. libr. 5. 
(t) Ex lib. Coafil. a 5»., c ) 4 « 
( 6 ) Coppi dett. lib. 5. 
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Cannoni, pofti in cimpo eia eflì, da’ quali fino il Capitano 
fu uccifo , indicandone U fatto con que’ veiii : 

„ Dtttc in ta merìit /Iridentis fulguris iSit . „ 
e più fotto efprimendo i Cannoni foggiunfe ; 

„ Et qui Catvitnet inclujò pulvere fertis, „ 

EfTendo notifTinao , come ofTerva il Muratori ('), che tal for*' 
ta di artiglierie non cominciò ad ' ufarfi in Italia, fc' non 
verfo la fine del fecolo decimoquarto nell’ aflèdio di Chiog.-. 
già, fatto da’ Genovefi. Dilli ad ufarfi, perchè in quanto 
ai primo loro ritroramento , vogliono molti Scrittori , che 
alqu^to prima feguifl'e , come li rifeontra da un palTo di 
Francefeo Petrarca , riportato dal detto Muratori , ove 
dice, che lino nel 1354. fe ne trovafìero in Lombardia} 
ma precifamente il Signor Lami ij) ci fa nota una provvU 
lìone della Repubblica Fiorentina , colia quale fu ordina- 
to nel 1325. il provvederli a difefa delle lue Terre „ C«n- 
noaes y'tr. paìlonas ir. -, r, - . ; ì k-'-.. 

Non fi trova però, eh’ io abbia veduto, in alcuno Ita- 
liano Soorico, che fatto ufo ne foflè, fe non dopo la me- 
tà «del detto lècolo, in fpecie tra gli eferciti in Campagna, 
forfè per non eflere ancora il modo di ufafli perfezionato, 
c ficuro^onde loiflcfiò Signor l^mi (4f, narrando unitamen- 
te odU Vilkuii i vari fuccelfi della fiera guerra di .Calhilc- 
ciò colla Repubblica Fiorèntina, e gli attacchi di più For^ 
tezzc} ed ài fpecie quello di Santa Maria a Monte nel 1317, 
fegu'uo, giammai non ci danno a vedere polle in opra Bom- 
barde, Cannoni ; per lo che molto meno c da crederli, 
. che 


.•> ' .l i of-'M .n’." ■ • 1 . ! ■ 

•r(i| Dirtirt. ktf. del Med. tvt>^ * (i) Od-oorlci par. ».a c. 587.' 
Lib.. tr’de Remcd. utriufq. (4! Odeporici part. x, 

fori. 


I 


Digitizedby Google 



Raciohame NT o IV, ut 

clis tanto prima, cioè nel 1308. ufare li potcHe nelle batta- 
glie di Campagna il Comune di Sangeminiano. 

11 vero dunque di tal fatto li è , che le Repubbliche 
Guelfe di Tofeana per gelosi),. che non s’ impegnaffero i 
Pil'ani,ed altre Città Ghibelline a favore de’ Volterrani po- 
lli in diffidenza del Comune di Firenze, cercarono fubito 
colia maggiore premura di Imorzare quello fuoco, prima 
che altro accadere, oltre alle reciproche feorretie., e de- 
predazioni, 1 ' attacco del fopraddetto Callello della Pie- 
tra, facendone il -Villani (1) in tal’ aria il ragguaglio, con 
dare però alla fua Repubblica tutto il merito del feguito 
accomodamento i lo che non lì accorda co’ nodri regiUri. > 
Ora ritornando al tralafciato dilcorfo , poco dopo la 
tregua (labilità, come vi dilli, dal nodro Comune colla me- 
diazione de’ Fiorentini, e de’ Lucched, e per quedi di Ur 
guccione della Fagiola nei ^316., fu il rocdelimo pochi roed 
dopo a furia di popolo da Pila difcacciaco, e da Lucca, 
delle quali d era fatto Signore; ma ciò non odante durar 
rono ancora per un pezzo a prevalere in Tofeana i Ghi- 
bellini connandaci da Cadruccio Imermineili , divenuto do* 
po Uguccione Signore di Lucca , e poi Jincoia di Fido)a ^ 
e di altri Luoghi. . . j. 1 . t 

Quedo fiero Capitano, terrore- de’ Gueld, ruppe all’ 
Alcupateio in una gran giornata il numerofo ' elercico dei 
Fiorentini, e di tutta la lega, rimada per tale azione coti 
abbattuta , che la Repubblica di Firenze dubitando ornai di 
fe mededma , ebbe a grado- di ripord fotto la protezione 
di Roberto Re di Napoli , eleggendo per dieci anni per fuo 
Capitano Generale il Duca di Calabria figliuolo di' lui ; a 
cui parimente d fotcopofero di buona voglia iutte> le altre 
della lega; e fra quede la nodra , che riformò a Tuo tem- 
po gli Statuti e le Leggi, che d confcrvano ancora nel Ca- 
merotto, impodati fotto gli aufpicj di detto Re. 

' Ciò però non odante durarono per molti anni in Voi* 

ter- 


(i) Iftor. Fior. lib. 8. c. i itf. 
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terra i pericoli , e le difeordie interine , accrefcìute per Io 
arrivo in Italia di Lodovico di Baviera Imperadore elec«| 
to , le cui parti feguendo Cadruccio divenne Tempre più 
formidabile a’ Tuoi nemici . In fine feguita impenfatarnente 
la Tua morte per le fatiche Tofferte nei ricuperare a viva 
fòrza la Città di Piftoja a Te ribelle { e ripagato T Impe^ 
radere , già a Roma coronato , in Germania r pareva , che 
refpirare dovelTe la lega da tante (Iragi TodTerte, fortificata 
colla unione di molte altre Città Lombarde , «d • in Tpecie 
di Madino della Scala, Signore di Verona ; quando acccTa 
di voglia la Fiorentina Repubblica di fare acquido di Lue» 
ca , dopo molti infelici maneggi , che non è al mio prò» 
polito il raccontare , Tu prevenuta da’ PiTani ingelofiti di tal 
conquida i i quali adediandola ad un tratto coll’ ajuto del* 
le genti di Luchino .Signore di Milano , sì odinatamente v* 
indderono trincieraci Torto di quella , che attaccati dall’ e* 
fercito Fiorentino, e della lega, lo riTpìnfero fieramente, • 
lo disfecero con grand’ eccidio. Così Tu di nuovo abbat* 
tuta tutta la Guelfa fazione ; onde d vide Firenze nuova* 
mente codretta di ricorrere all’ ajuto del Re Roberto, pre* 
gandelo ad inviarle per loro Signore , e Capitano con buon 
nervo di Tue milizie Gualtieri di Brenna Duca di Atene , 
che arrivato in Firenze con una Tcelta (quadra di Napole* 
tana Cavalleria , Tu dal popolo Fiorentino pienamente ac« 
clamato per Tuo libero Signore ( e queda elezione Tu Tu* 
bico Teguita dalla Città di Pidoja , e di Arezzo, e Tuccef* 
fìvamentc ancora dalla nodra ( portandoTi a tale effetto a Fi* 
renze Ottaviano BelTorti (> 1 , che per la Tua prepotenza fi 
era fatto a poco a poco tiranno della Patria, c fu elee* 
to poi dal Duca per fuo Confìgliere . 

Breve Tu di quedo Duca il Dominio i imperocché il Tua 
governo così capriccioTo rìuTcì , ed a Firenze principalmen* 
te sì grave , che in capo a dieci meli affediato nel Pub* 
biico Palazzo dall’ infunato popolo Fiorentino, fu obbligato 

fi va- 


li) Falcooc. Hift. Volati lib< 4, 
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per falvare la fua vita a rinunziare a tutti que' diritti, che 
avea fopra Firenze acquidati , e fopra ancora alle altre 
Città collcgate (•) ; ma prima di quello fu corretto a fa- 
ziare il furore del detto Popolo col fangue di alcuni fuoi 
familiari, fatti in brani da elio fotto gli occhi fuoi. E que» 
Ha rinunzia di foggezione, di cui efiile un autentico elcm* 
piare nel noAro Camerotto, obbligato fu a ratificare dopo 
ripoAo in libertà nella Terra di Poppi, dove per fua licu> 
rezza fu accompagnato dal Conte Simone di Battifolle 
parzialillimo della Repubblica Fiorentina, c Signore di det- 
te Terra. 

Coiì reAata libera Volterra dalla Signoria di lui ricad- 
de fubito più che mai fotto la tirannia del Bclforti i il qua. 
le non molto prima della venuta in Tofeana del Duca di 
Atene, fcacciata avendo dalla Città a forza d* armi tutta la 
Ghibellina fazione, infieme col Vefeovo Allegretti, capo del- 
la medelima , fuo capitale nemico per gelosia ancora del 
temporale governo i e quello perfeguitato , come vi dilli, 
nel Camello di Berignone, non ebbe poi, chi più ardilTe re- 
liAergli, onde potè a fuo talento difporre della Città , e de* 
pubblici aSari, in mezzo alla infelicità di quei tempi. 

PalTato pofeia all' altra vita il medefiono nella gran pe- 
fie univerfale del 1346., cotanto rinomata per le novelle del 
Boccaccio, gli fuccefle nella Signorìa il Cavalier Bocchino 
fuo Figliuolo, che forfè con più fierezza del Padre dipor- 
tandoli, giunfe ad elTere ai odiato da* Cittadini, che temen- 
do di non più poterli nella Tirannia foltenere, tentò oc- 
cultamente di vendere fa) a’ Pifanì la libertà della Patria ; 
e già arrivate erano alla sfilata in Volterra con mendicati 
pretefti alquante milizie per ultimarne 1* intento ; quando 
Copertali da’ Cittadini la trama , furono le mcdelime a 

P . fu- 


ti) Villani ster. Fiorent. lib. is. ft) Aininir. Stor. Fior. lib. xi>, 
lap. I. Falcone. Hiflor. lib. 4. 

(a) Vlllaa. detto lib. 
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furia di Popolo difcacciate, ed imprigionato improvvifamen. 
te il Tiranno. Quindi fetreramcnce procelTato , e di fello* 
nia convinco , fu fatto da* dodici difenlbri della libertà 
mill'ramente in carcere il rangolare ; o come altri vogliono 
nella pubblica Piazza decapitare ri>. 

Quedo tragico fucceiro però , di cui tutti gli Storici 
della Tolcana fanno menzione, come (àpete, in vece di con> 
fermare a Volterra la libertà , dette a quella il maggior croi* 
lo. imperocché la Cala Belforti in molte tamiglic dirama* 
ta . potenti (fima , e ricca in Volterra j ed ancora fuori ap* 
poggiata ad illudri Parentadi , in fpecie con Bonifazio del* 
la Gherardcfca , Signore in quei tempi per dominio , per 
ricchezze , e per autorità Aimatiirimoi e con altre magnatizio 
famiglie di Siena, di Arezzo, e di Firenze ( donde Bocchi? 
no delfo avea tolta per moglie Bandecca figliuola dì Gio? 
vanni di Pino de’ Rolli ) eccitò tal romorc per tutta quan* 
ta la Tofeana, che pofe la Città già fra gl’ od), e le ge< 
losie Citcadincfche involta , nell’ ultima codernazione . A. 
quedo le minaccie li aggiunfero de* Pifani, che fodenendoi 
vivamente gli (cacciati ^Iforti in var) luoghi difperli, ma 
in maggior numero co* loro aderenti rifuggiti nella Rocca 
del Cadcllo di Monte Catini , cinque fole miglia a Volcer. 
ra d I dante , ve li refero talmente forti co* loro a)uti, che 
ne fodennero per molti meli 1’ adedio (il , capitolandone 
dopo la refa colla vendita di detta Rocca da edi tempo 
già fabbricata , per cinquanta Aurini d* oro , falvo le lo- 
to vite. 1 

Ciò però non odante redò fempre dentro le mura 
della Città accefo il fuoco della difeordia, nè fu poflibile 
per un pezzo sradicarne i rancori de* loro parziali , che 
molti erano, e potenti} edendo fra edi la famiglia de’Ca? 
valcanti , la quale dilcacciata con loro , c ritirata nel Ca* 

del. 


fi) Falcone. Kiftor. lib. 4. , Vult. fa) Lib. de’ Configli deil’ anno 
in CommciUe lib* Geogr* i}4x* , 
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fìe'Io di Lìbblano , bifognù sloggiamela a viva forza , ed 
abbàtcefne la Rocca 

Frcttanto la Repubblica Fiorentina bene informata , e 
a’ difordini attenta de’ fuoi vicini , giudicò a propuiito di 
abbracciare |’ occafione dì recare vantaggio a le ItcflTa, ed 
impedirlo a’ Pifani, che gii gran milizie preparavano per 
riporre in Signoria i Beiforti 1 onde inviando a Volterra un 
Ambafceria di quattro Nobili, ed alTennati Cittadini, de’ 
quali era capo l.uigi Gianligliaz'zì t*l,'col prctelio'di con* 
gratnlarfi della ricuperata libertà , e di raccomandare a’ dodi» 
ci Difenfori gi’ intcreflì della Vedova Bandccca (3) loro Con- 
cìttadìna, od'etì al Comune tutte le Tue forze, per difender- 
lo dalla invasone de’ Pifani, e di qualunque altro fuo ne- 
mico. Ed in ifiutto fpcdirono fubito il Capitano Polo (4) 
con forti fquadre radunate a Cettaldo, verfo le vicine fron- 
tiere di Pila, per ai&curare da ugni invalione le Terre del 
Volterrano. Il che pofe freno di (ai forta a’ pifani, che giu« 
dicarono a propolito di fofpenderc la moda delle armi lo- 
ie, conforme mi riferbo a narrarvi. 



P » 


PRO- 


(t) Falcon. Hiftor. lib. 
(1; Falcen. ilet. lib. j. 


()} Ex lib Canlil. dii!), ana. 
(4I Falcone, deli. lib. 5. 



PROSEGUIMENTO DELLA STORIA 

FINO ALLA SOGGEZIONE 

ALLA REPUBBLICA FIORENTINA 

E eoi 

ALLA CASA DE’ MEDICI- 

RAGIONAMENTO V. 

Ifcacciatì , come vi dilli , ma non già annichilaci 
i Beiforti , la neceiTitè , ed i pericoli delle inte- 
(line rivoluzioni fecero si, che di buona voglia 
(i accetcalTe. in Volterra la graziofa offerta degli 
ajuti de’ Fiorentini t onde trattenutili in ella, al 
tiferire del Falconcini (<> , per bene quattro meli i loro 
Ambafciadori , di tal fotta (i maneggiarono, che fu vinta 
nel Configlio Generale una deliberazione , per cui fu (labi- 
lico, che la Repubblica Fiorentina a tutte fue fpefe per die- 
ci anni guardall'e la Rocca della Città con un proporzio- 
nato numero di milizie da un fuo Capitano comandate , 
falva in tutto il redo la libertà della mededma , e 1’ auto- 
rità de’ Tuoi Magìdrati; apprelTo de’ quali (lelTe fempre la 
fuprema autorità dei Governo, e le chiavi di tutte le Por- 
te (ì cudodilTero . Così parve per allora ritornata in Vol- 
terra la quiete, non avendo più ardito i Pìfani di altro 
intraprendere, e furono da per tutto, anco in Siena, ed in 
Firenze perfeguitati i ribelli. 

c : Paf- 


(i) Dia. lib. j. Hiflor. Vol»t. 
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Pa(Tatt dieci anni fu fpedito nuovamente da Firenze a 
Volterra Alamanno Salviati(>>, Cittadino di fomma autori, 
tà, che ricevuto in un congreflb di 1 1 < 5 . de’ principali del» 
la Città noUra davanti il MagiArato adunati, con un’ accon- 
cia Orazione pofe folto gli occhi del medefimo la [ìcureA^ 
za , e la pace , che li era in Volterra goduta fotto le al* 
della Repubblica di Firenze dimandando in foflanza , che 
per altri diec’ anni confermato folTe il trattato coll’ aggiun* 
ta di certi altri patti della libertà non lefivi, fra’ quali fu 
quello, che eleggelTe fempre la Città noflra per (uo Ca* 
pitano di GiuRizia un Qttadìno Fiorentino ; la qual cofa 
con qualche contraddizione ottenuta , fu fempre poi di de- 
cennio in decennio, non fenz’ alcun* altra innovazione con- 
fermata, falva fempre una cerca forma della primiera li- 
bertà . 

Diffi una certa fornria , perchè non può negarfi , che el- 
la non fo(Te fpeflb con fpecioii nuovi precedi contro i pri- 
mi patti alterata , a motivo della grande aderenza , e de* 
molti Parentadi , che aveano i Fiorentini in Volterra ; on- 
de agevole cofa fu, che in occalione delle guerre, le qua- 
li co’ vicini foReneva quella Repubblica, ed a cagione an- 
cora degli fpefli attentati, più volte rinnovati da’ Bclfòrtit 
fofle loro permeRb, non fenza fegreti maneggi, che per mag- 
giore (icurezza della Città, ReRero le chiavi delle Porte in ma- 
no del Capiuno (*) di GiuRizia, non oRante che a forma 
delle convenzioni, Rare dovcRero apprcRb del Supremo Ma- 
giRrato. Nell’ anno poi 139}. coll’ occalione delle gravi, e 
continue fpefe di guerra, che mantenevano con grande sfor- 
mo i Fiorentini , fi provarono a voler’ efigere in Volterra 
Una contribuzione di danaro , al che oppoRofi vivamente 
con gran commozione di tutto il Popolo Jacopo Inghirami 
Cittadino illuRre per ogni titolo, c di grande autorità, Ra- 

va 


(i) Falcone Hiftor. lib. , & Li- ft) Falcon- ubi fupra , Tolaterr, 
bro Coalilior. did. anni , di^. lib. 5. Ocogr, 
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va già la Cictà per lollevarfi ; quando ad un tratto' fatto 
carcerare dal Capitano di Giuiluia fu mandato tolto oc* 
cultamcate di notte tempo a Firenze, e nelle Stinche im* 
prìgionato (■) ; donde per altro fu dopo pochi giorni li* 
berato, e foipefa ogni pretefa elàzìone « Ma non moke di- 
poi fu di tal forta raggirato f alfare, che la Città noUra 
dovette per la quiete accordarli a pagare al Capitano di 
Giudizia un annuo onorario di looo. Fiorini i liccome a 
fomminidrare alla Repubblica Fiorentina 500, moggia di Sa-» 
le, a prezzo alTai vile; apponendofi in quelle nuove delibe* 
razioni, per dare un qualche fumo>al nollro Popolo, la 
fpeciofa dichiarazione, che quelle predazioni lì contribuiva- 
no da’ Volterrani per li pubblici, e comuni b i fogni , come 
loro foc), e non già come fudditi di Firenze. Co^ il Fai* 
concini (»J, 

In tal forma furono condotte le cofe dno all’anno 1419. 
in cui trovandofi Firenze ingolfata in altri impegni di guer- 
ra, li trovò altresì in bifogno di fare una impofizione dra- 
ord inria fopra tutto il fuo dominio ; la qual cofa pretefe 
rifolutamente di fare ancora a Volterra contro i patri da* 
biliti. Una tal novità alterò a) fattamente gli animi de’Cit* 
ladini, che temporeggiando il Magidrato ad edetto di ma- 
neggiarli fenza remore , follevò ad un tratto il Popolo Giu- 
do Landini ( 3 >, uomo anch’ edò feroce. ed ardito, fodenuco 
focto mano da’ conlìgli di Antonio Verani, e fenza alcun 
riguardo attaccando il Palazzo Pretorio , (forzò Bernardo 
Acciajuoli Capitano di Gipdi^ia a partirli da eOb,non fen* 
za pericolo della fua vita, inalberando nella Torre di quel- 
lo il Gonfalone del Popolo. Più oltre ancora avrebbe far- 
lo, fe il Magidrato (4^, mirando meglio le cole, non avefle 
cercato di raffrenarlo, e di acquietare il romore . Quindi 
fu da edò deliberato di rpedirc a Firenze quattro Amba- 
, feia* 


fi) Volar. , & Falcone, ubi fupr. & Glovannel. Cronich. di Volter. 

. (!) L’b. 1. Hillor. Volar. f4> Fak lib r. Hìfior.VoUt., Vol- 

(3> Falcone, ubi fupr. ,Volarcr. , rerran. lib. j.Ccogr. 
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feiadort per ifcufare il facto feguico fenza pubblico confun' 
timento, ed infieme per proccurare con cucco il vigore di 
Ibilcncre la pubblica ragione, e i* efenzione da ogni prece i's 
gravezza. 

Già la Repubblica di Firenze al primo avvifo della fe«' 
guita novità avca fpedito verfo Voicerra Rinaldo degli AU 
bizzi con buon numero di foldatefca, che s’ impoHersi^ age- 
volmente di alcune Terre della Val di Cecina, cd altre ne 
fece ribellare colla promelTi di grandi efenzioni, minacciane 
do aperta guerra alla Città; nel mentre che in Firenze era^ 
■o llaci imprigionati nelle Scmche gli Ambafeiadori , che re* 
plicatamentc vi erano (lati fpediti, i quali furono Melì'er 
Francefeo Guarnaccia , Barcolommeo Riccobaldi, Giulio NaU 
dini, e Giulio di Lorenzo Guidi , e con edì tutti gli alerà 
Cittadini Volterrani (>), che erano in elfa ; di modo che il 
Magiftrato di Volterra non conofeendoG in iliaco di relìlle* 
re alla Repubblica^ per darle foddisfazione fece chiamare il 
Landint già tornato di Firenze, in Palazzo, fotto pre- 
cedo di trattare l'eco dell* affare , ed immaacineate trafiggere' 
lo fece da' foldari della fua Guardia . • 

Placata per un tal atto la Signoria di Firenze , lì con* 
tentò, che J’ affare fi efaminaffe per via giudiciaria; rimet- 
tendolo al parere di due Giudici Fiorentini , che furono 
Mcffcr Nello (}/ , 9 Meffer Tommafo Salvetti, che fecero 
in appreffo la loro relazione a favore di Volterra , per la 
cui approvazione fu fubito rifpedico a Firenze il detto Bar* 
tolommeo Riccobaldi , conforme fegu) . con foddisfazione del* 
le parti, fenza p'iù parlarfi d' impoGzione* 

Ritenne pciò tuttavia la Repubblica Fiorentina le oc-v 
cupare Cadelia, fin tanto che durarono gl’impegni di guer- 
ra contro Lucca, fodenuta dalle forze dì Filippo Vifeonti 
Duca di Milano lotto il comando di Piccinino, il quale per 

■ ■ ' U • 


(i) Falcone, ubi liipr., Ammirat, anno i4i«- lib. 4. 

Stor. Fior. lib. 19. (;) Falconc.did. lìb. j., Lib. Con- 
ia^ Amnizat. Stor. Fioicnt. dell* did. anni • . .. 
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la parte di Fifa faceado irruzloae nel noftro Territorio, oc> 
cupo la Terra di Pomarance, ed altre Caftella vicine; ac< 
crefcendofi ancora i difaftri per lo arrivo in Tofcana di Si* 
gifmondo Imperadore, nemico ancor’ eflb de* Fiorentini. Si 
fermò qtiefto Prìncipe in Siena, e per mezzo di quella Re- 
pubblica fece tentare con grandi oiferte il Magidrato di 
Volterra , per diftaccarlo dalla Repubblica di Firenze , come 
U Volterrano (O , che di quello tempo vivea, ci fa noto; 
ma fu caie la fermezza, che per giudi ridedi dimodrò egli 
in quedo incontro a favore di quella, che terminato il pe- 
ricolo , in cui erano date le cofe , dimò bene la Signoria di 
Firenze di modrare alla nodra Città la dia gratitudine con 
redicuìcle inlieme colle ritenute Cadella quella giurisdizio- 
ne , che area goduta prima del fopraddetto tumulto . La 
qual cofa, perchè veggio taciuta dagli Storici Fiorentini, 
che dopo la cacciata de’ Beiforti , e . gli accordi fatti con 
Firenze, parlano di quel fatto, come di una capricciofa ri* 
bellione, e della Città nodra, come adatto di fuddita; vi 
dirò eiTere naaoifedo il loro equivoco, poiché 1’ Ammira* 
to (>), che parla in tal’ aria, dice però ancora, che la Cit- 
tà nodra odinatamente ripugnò fempre di edere da fuddita 
trattata, e la fua ragione, che in line prevalfe,fa fodenuta 
da CoUmo Medici , contro la troppa fierezza di Niccolò da 
Uzzano. La qual cofa per modrarvì ancora più chiaramente, 
e porvi fott’ occhio qual fodc veramente allora lo dato del* 
la fila libertà , dimo opportuno il qui riportarvi una bella, ed 
elegante lettera della S'gnoiia di Firenze fcritta a quella di 
Volterra, e regidrata originalmente nel nodro Archivio O/, 
che è la feguente. 

KoHles Viri , Amici c*rìffimi , 

x-/£ coft umane feetndo Aimaflra P efperienza, pare, che ah» 
hiano que fi a natura, che de' mali, e degli inconvenienti /ree- 

~ ' " ' ' 

<f) Qcogr. liò> !• , il fakoocifli (i) Stor. Fior lib>4. 

1<L Ex iib. Coafil. aaai M}** 
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diurni, ukoha nefia , e rijulti tUun bene, Queflo vediam* 
tl prefenie eU'er' in aito : perchè effendo piaccialo olla voflra 
Cowuniià per l’ addieiro non fenza giu fi a Jufpizione , ritmare 
alcuna coja intorno alla condizione della Repubhca voflra per 
le novità allora nate in Volterra, come a voi è noto; fòprav- 
venula poi la prefene guerra, ed i pericoli grandijjinti , e prò- 
pinqui; tal prova s’ è veduta della voflra flncerità, e benevo- 
lenza, della fede, e del buon* animo del Popolo voflro , che me- 
ritamente potete efler chiamati figliuoli fedeliflidii , ed amatif- 
fimi del Popolo Fiorentino ; i quali nè correzione, nè fufpizio- 
ne deli' amor paterno ha potuto alienare . E certo, fe gli ami- 
ci veri, e li figliuoli perfetti fi conofcono ne’ cefi awerfi , più 
diffidi tempo , e più pericolofo non poteva accadere , che quello 
dell’ anno pajfato , il quale per la grazia di Dio è ridotto a 
tali termini, che al pr ef ente gli nemici noflri fino quelli, che 
hanno a temere; vedendo contro a fe volta la rovina , la qua- 
le contro di noi cercavano, t fperavano. Noi dunque confide- 
rati i perfetti , e laudabili portamenti voflri , confiderato F amore, 
la ferma fede, ed il toflantijflmo animo del Popolo voflro, 
rxdendo verfa vice rifpondere a’ meriti voflri con pari bene- 
volenza, abbiamo deliberato di longo confenfi , e volontà del 
Popolo. Che la Città di Volterra fia da qui innanzi in quella 
condizione e grado, che F era nell' armo 1419. del me fi d’ Ot- 
tobre innanzi alla novità fatta in efa Città , col fuo Contado , 
con tutte F altre preeminenze , che nel tempo fipraddetto pop- 
fideva . Ben vi confortiamo , e preghiamo , che gli Uomini del 
Contado predetto-, i quali fono perfiverati nella buona voflra fe- 
de,.* quelli,' che tornajflno a debita devozione , fieno trattati' 
da voi benignamente , fenz' imputarli , che a noi , ed al noflro 
Comune in quel tempo della novità faceffero rtcorfi ; e che gli ■ 
Uomini di Monte Catini, e di Coftel Nuovo, tF quali era no\ 
/Ira intenzione concedere certa immunità, e grazia, fiano gra- 
tificati da voi in tal modo/ che noi fetuiamo la noflra buona 
intenzione verfi Uro, eziandio in voi, e nelle voftre bracci» 
avere ejfetto , e compimento . Prendete dunque con buon animo 
il dono, e la reflititzione fatta a voi per il Popolo noflro, e per- 

. : i.; - : v- ■ 
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feverete tiel ben ftre , tìel quale troverete femore retnioterazith 
ne , come veri pgltuali di quefla Signorìa . 

Datum l'iorenttae die 30, OSobrts 1431. 

Rirt.ibilin irt tal forma la quiete della Città, flette ella 
poi così unita a Firenze, che lopravvenuta nel 1447, 
Tofcana la gran tcmpcfta di guerra con Alfonfo Rè di Na* 
poli , fi mantenne lèmprc coftante verl'o di quella ; benché 
il detto Re invogliatiflimo d’ impadronirfi del Furto di 
Piombino, e di por piede anche in qualche luogo forte di 
Terra ferma per quindi occupare la Tofcana, facefle gli 
ultimi tentativi, ora per via di lettere, ora con fegrete fpe. 
dizioni di Legati , ed ora co’ maneggi de’ fuorufciti , e de’ 
malcontenti per difunirli da Firenze, come lo fleflo Voi. 
terrano, ed il Falconcini raccontano, ma fu fenapre riget- 
tata ogni fua benché vantaggiofa propofizione , fui rifleflb 
dell) vicinanza, e potenza della Repubblica Fiorentina, e 
della lontananza del Regno di lui ; onde eflb sdegnatiOimo 
della repulfa, alloggiato nello inverno parte del Tuo efercito 
in Cafole, entrò a devaftare il Territorio Volterrano, co- 
me narra ancora il Malavolci (ti nella fua Scoria di Siena, 
efpugnando le grofle Terre di Caflel Nuoro, e di Poma- 
rance, diroccando i pubblici edifici delle miniere del rame, 
del zolfo , e dell* allume , e di molti bagni falutiferi ; e po. 
nendo in fomma il tutto a ferro, ed a fuoco, fin tanto che 
arreflato il fuo furore fotto le forti mura di Mo'nte Ca* 
Aelli , ne fa rifpinto con gran perdita de’ fuoi •, t ritornan- 
do dopo con molta preda nelle maremme di Siena , donde 
attaccato in vano Piombino, fu coflretto a ritornarli nel 
Regno . 

Non sì collo per altro lafciò egli l’ idea d' infignorirll 
della Tofcana; imperocché nell’ anno 145*. inviò di nuovo 
ad attaccarla un potente efercito, comandato da Ferdinan.- 

do 


(t) Lib. a. cap. 3. della Stor. Sancfe . 


Digitizect by Go< 


I 


'RaCIOMAHENTO V. Il) 

do Duca di Calabria Tuo Figliuolo, focto la direzione di Fe- 
derigo di Urbino. Quello atrendu devallaco ben d' appreiTo 
a Firenze il Tuo piu liorito Concado, rientrò nuovamente 
per la parte di Colle in quello di Volterra, tentando con 
maggiori offerte di dignità, e di preminenze (il gli animi de* 
nollri Cittadini} ma non trovando in effi migliore difpofì* 
zione di prima , fece una tale dillruzione , e faccheggiamento 
di tutto ciò, che vi era rinaado, che fi può dire con verità , 
che la Città nollra mai folferiffe maggior flagello di quello 
nelle. Tue Terre, al quale fuccelfe 1 ’ anno dopo per la pe* 
noria de' viveri una crudeliffima fame. 

, In fine allontanata quella burrafca , che andò altrove a 
fcaricarfi contro Firenze, refpirò per qualche anno la Cic. 
tà, dimollrando fempre nelle guerre, che ebbe la Repub- 
blica fiorentina. co’ maggiori Potentati d’ Italia, la Aia fe- 
de, ed unione} An tanto che nel 1471. giunfe il tempo fu- 
aedo, della Aia oltima caduta per le difcordie de’ Tuoi me- 
deAmi Cittadini ,. coltivate da quella lAcfla Repubblica, col- 
la quale 100. anni era Aata si fedelmente legata. 

Tutti gli Scorici Italiani, fra’ quali il Giovio, «d altri, 
inAeme co’ no Ari , narrano xjueAo avvenimento, accaduto 
appunto in un. tempo, che tutta l’Italia era in pace; ed 
aliai diAintamente , ma non in tutto, lo riferifee 1 ’ Ivano 
Cancelliere allora del .Comune, riportato ultimamente dal 
Muratori («•>. 

, Non Aarò io dunque a farvene per minuto la narrati- 
va, ma Allo. vi. dirò brevemente, come un certo Benuccioi 
Capacci Sanefe offerì alla Signoria di Volterra di prendere ’ 
per dieci anni in afEtto il pafcolo del CaAello del Saffo, 
con includere nell’ offerta le miniere dell’ Allume. L’accec-> 
tazione della medeAma fu per molte caufe , che è fuper- 
fluo r efaminarc, vivamente contraddetta davanti il Magi- 
ffraco de’ Priori, e de’ Collegi, da due potenti, cd autore- 

Q^x vo- 

1 . 


(i) Falcone. , c VoIterr. libi fup. (1} Tom. |. dell’Operc inedite. 
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voli Cittadini, che uno fu Silvacico Guidi Propofo del Col- 
legio, e l’altro Benedetto Riccobaldi del Bava; ma ciò no» 
citante, la fperanza della pubblica utilità fece stt che ne re- 
dò vinto il partito. 

La contraddizione per altro fe|uita de’ due fopraccen- 
nati dette tanto da dire, e tanto da riflettere nella Città, 
cke flimò bene il Capacci per più aflicurare 1’ alfare, d* 
intereilare fcco altri ragguardevoli Compagni di Siena, e di 
Firenze fra’ quali fu Lorenzo de’ Medici il Magnifico , • 
due di Volterra, che furono Paolo Inghiramì uomo fleroj 
ed intraprendente; ed il fopraddetco Benedetto del Bava, 
die per via di maneggio gli riufeì di guadagnare, uomo da 
minore fpirito, e talenti , come dice il Giovanneliì (0 , ma 
ricco , e flìmaco dal Popolo . 

Così quietato in apparenza I* affare, ed aperta la mi- 
niera dimollrò ella cosi abbondante copia di Allume, cho 
toflo ne nacqur grande invidia tra’ Cittadini, fpecialmenta 
contro Paolo, che per impegni antecedenti avea molti ne> 
mici. Quindi Silvatico Guidi impegnatrffMno a contraddire, 
maneggio 1’ affare in maniera, coll’ oppore la dirpofizione di 
alcune vecchie leggi , per far coffare della noilità del par- 
tito , che gli riufeì di ottenere , che di nuovo ptopoflo fbf- 
(e il negozio al Magiflrato de’ Priori. Di quefli appunto era 
allora Propoflo Giovanni . Coniugi di Paolo nemiciflìmo f 
onde facilmente fu da quello Magiflrato del berato, che 1* 
offerta del Capacci ex integro rtmeffa foffe al Confiflio Ge- 
nerale. Qu^ivi con gran contraflo efarninate le colè tucrer 
fenza potere determinarli, furono eletti otto Cittadini, ad 
effetto di proccurare qualche onorevole accordo ; e gli det- 
ti furono .(t): „ Francefeo di Antonio Incontri , Salvatico 
di Mercatante Guidi, Pietro di Giulio Tani, Leonardo di 
Francefeo di Ser Luca, Nofri di Antonio di Pafquino, Gio. 
vanni di Ser Giulio Buonamici . Niccolò di Tom.nalb, o 
Tavùai di Ser Antonio. . • 

Ma 


(0 Cronici di Voitcr. (%) |z lib. Confil. did. anni . 


• Digitized by Goygi. 


t RACIOMAMBNtO V^' 13 $ 

Ma nsppur quefti, forfè troppo vogliofi dì diftruggere 
l’allogazione, poterono convenire. con Bcnuccìo; non oHance 
che elfo per acquietare il romore fàccife al Magidrato un* 
offerta più vantaggiofa . Fu dunque nuovamente in Conti* 
f'io ripropollo 1’ affitte, per ifpìanare il quale, furono ag> 
giunti a' lopraddetti altri dodici Cittadini con tutta 1’ au- 
torità; e quelli furono: „ Bafljano di Gentile Guidi, Nal* 
dino di Giulio Naldini , Marco di Riccaido Covazzi, Mi* 
chele di Giovacchino Incontri , Badila di Ormanno , Nic* 
Coh,jo di Bartolommeo, Francefeo di Paolo Vinca, Ottavia 
di Giannello Picchinefi, Francefeo di Buonlrglio Contugi, An- 
tonio di Giovanni rScr Guidi, Giovanni di Antonio Zac* 
chi, Balliano di Crillofitno Borfeili. i 

Ma troppo orrr.ai eranor gli animi efaceibati per pò* 
teHl ottenere alcun’ onello accomodamento. Difprezzava Pao- 
lo feopertamente 1* oppoUzione degli emuli, c fpecialmeiv 
te del Contugi , colla Bducia degli appoggi di Lorenzo d^ 
Medici , e degli altri intereffati ; onde irritato fcmprc .più 
ri M.-)gllhato , e gli eletti per tale affare fu , hnalmence de* 
eretato , che fi fcacciaffero dalla' miniera gli Opera),- e & 
demoliifero gli edihe)'; conforme fu ben. tulio c%uitO dn 
una truppa di milizie, colà appoQa. inviata.’- r -'o- > --'n q 
<• Conobbe Paolo quella fiera, violenza contro di fé pria* 
cipalmento diretta; e- talmente. Te ne -alterò', che portatoS 
volando a Firenze a parteciparla a Lorenzo di’ Medici, ar- 
bitro allora della Repubblica , ne fiaccò lubito un! ordiiHi 
rifoluto a Raffaello; Corcinelli Capitano di: GiuAizia .«n r Vol'* 
terra, che cafligati gli ’auiori della novità ». vimettclTc ad 
ogni collo in poKelIò della miniera i conduttori , Nè conten* 
to Paolo di quello, tornò baldanzofo in Volterra., cinto da 
una quadriglia di Corfi, co’ quali per Tua licucezaa paf*' 
fcgglava per U- Città (*). ; . , > , t 

Irritò quello fatto di tal Torta gli animi della mag- 
gior 
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gior parte de* Citcadini dal Contugl vivanientc ftinaolati , 
che circondata Paolo una mattina tutto ad un tratto da 
una gran turba di Popolo armaco , appena ebbe tempo, e 
luogo di rifuggirli nel Palazzo di Giuilizia con, altri iuoi 
aderenti ; ma crebbe si fattamente il tumulto davanti il 
Palazzo medeSmo, che li avanzò il Popolo a minacciare 
al Capitano ftelTo il fuoco, e ferro, le conlegnati (ubi- 
lo non gli aveiTe i preteli violatori della pubblica libertà. 
Non giovò al medefimo il proccurare ogni mezzo per fai- 
Ararli, nè il fare infinuare ai capi del tumulto, per mezzo 
de’ più favj Cittadini',' l’alfronto, che facevano alla Repub- 
blica Fiorentina' in violare ‘la Maeftà del Palazzo, e con ef- 
fo la perfona del Capitano ; poiché crefeendo Tempre più 
la furia de' follevati, e già fpezzandofi colle feuri le porte, 
pensò egli a. fai vare fe medelimo, conforme, con intefa del 
Magiftrato gli riufcl. Dopo di che entrato dentro il Popo* 
lo furibondo fece in pezzi alla prima Romeo Barbertani « 
uno -degli aderenti. di Paolo, che fi era oppofto arditamen- 
te all’ ingrelTa ; quindi 'Volando i follevati in traccia di Pao* 
Jo.Jo trovarono ('> (errato con altri in un ridretto in ci- 
ma alla yorft , dove per: più predo finirla «tutti quanti gli 
folTogarono col zolfo, e bitume ; e net gettarono in- Piazza 
dàlie fineftre i Cadaveri, che ancora morti sbranati, furono 
dalla rabbia de’ loro nenaiei . Placato in tal forma con que- 
lle firagi il Popolo, riufeì a Benedetto del Bava . a Bario- 
lommeo Minacci. ed.a Biagio Ufei fuoi, partigiani , che li 
erano ■•nafcoflirdi fuggirli dalla ' Cictà>, portandoli (bilecita- 
mente a Firenze» donde il primo, gràziòfaanente accolto da. 
Lorenzo, non mai -più ritornare volle alla Patria* 
r ‘Dopo un 'fatto si atroce riconofeendo molto bene, il 
Magidrato la necellità di penfare a follenerfi contro i rifen- 
ximenti della Repubblica Fiorentina , tentato in vano 1’ ac* 

: ' • - ... ,» i . . • cor- 
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cordo colla reminTione dell' afT/ue nello Aedo Lorenzo de* 
Medici • abbracciò rilblutamcnte il partito della difda della 
Aia libertà» ed eiilió tutti quelli, che erano feopertamente 
contrari; tra’ quali furono l^rlio, td Agoftino l-aLoncini 
Rrrtolommeo Riccobalai del bava, cd Antonio Ir, coniti ; e 
ad altri, che n’ erano in lofpetto , fece fare delle Avere in- 
timazioni, le fi foAèro oppoAi in modo alcuno alle pubbli- 
che determinazioni ; e fu fpecìalmencc tra qucAi Gabbriel- 
lo del Bava (<^, che animatoli francamente in conlìglio di 
perfuadere con maniere paciAche la pubblica quiete , lenti, 
tofto fotto pena della vita intimarA il tacere ; dopo di che 
rcAò vinta in elTo la deliberazione della guerra', ed' eletti 
per elTa con tutta 1 ’ autorità dieci Cittadini de’ più rifo- 
luti a foilencre 1* impegno; i quali furono : „ AlelTerBe*, 
nedetto Droccardi, Giovanni di Pier Contugi , Gafpero^ 
Marchi, Lodovico Tignofelli, Lorenzo di SalvcAro Mattona- 
li , Guiduccio di Giovanni da Doccia , Jacopo degli Ac- 
conci, Barcolommeo Comucci , Antonio di Lodovico Incon^ 
tri. Paolo di .AlelTandro Cecchi. 

' Spedirono fubito queAi varj Ambafeiadori /}! a quaA, 
tutte le Potenze d* Italia; ma principalmente a Siena, ed 
a Venezia; e con Aducia maggiore al Re.. Ferdinando di Na- 
poli, che-.fperanzato da Naldino Naldini , e,, da Ottaviano' 
Mattonar! Oratori, di potere in ule occalìooe confeguire U>, 
dominio della Città, altre volte defiderato per A fuoi Ani' 
dal Re Alfenfo fuo Padre, accettò di.hupna voglia 1 ’ im-j 
pegno ; ed al riferire, del Falconcini U1 fece fubito confegna- 
re a Naldino, ripeoendo , appreAb di f(p. . T altro Oratore 
una fcelta truppa di Soo. loldati, che velocemente da et- 
fo guidati verfo Volterra per la parte di Siena, fecero nel. 
palTare una fubita fcorreiia nel Fiorentino, con trafportare, 
ia Volterra, gtan preda di BeAiami. , i,r ■ ; ;; ^ 

. ; . . - V. i:/. Jn- - 

(t) Falcone, lib. , Giovunel. .... lì) Falcenc* lib. 6 , Hlllor.. 
dell. Ctonie. ( 4 J 11 det. lib. 5. 

(») Lib. de’Conlil. 1471. ..1.. 


Digitized by GooglC 



I 


Ili DisVtRT. ISTOtieO-ÉTllUSCA • 

Inviarono inoltre nello ftaco Pontificio Barfetto Barfec- 
ti , uomo franco ed ardito, con quattro mila Fiorini d* 
oro per arrolare quanti fidati, che più poccffe; e da quelle 
determinazioni renduti animofi gli autori della guerra non 
ced'arano d' infiammare per le Piazze, e pe’ ridotti i Citta- 
dini , ed il Popolo a fodenere i diritti, e la libertà della Pa- 
tria; vociferando da per tutto: „ Che era ormti infoppona- 
kilt /’ argeglhfa fuperiia del Fierentino Pepalo , le cui forze , 
benché grandi , e molto fiperhri alle loro , non erano punto da 
temerfi; poiché fe con generofa difefa ajutati dalla fortezza del 
fito quafi inefpugnabile della Città , fi dejfe tempo all' arrivo dF ' 
potenti njitti , che da Napoli preparava per terra , e per mare il 
Re Ferdinando t e che poi avefiero effetto i fuoi antichi difegni 
di unire lo flato della Città a quello di Piombino', in breve la 
medefima in anta di Firenze era per ricuperare la primiera 
fio dignità , e tutto P antico fuo Territorio , sbranato pià volte 
con inganni , e raggiri da' quella Tiranna Repubblica , che 
oggi mai avea fatti fuòi febiavi tutti i Popoli della Tofeana » 
Afpiraffero pur’ ejfi alla gloria di fare la vendetta comune del- 
la Nazione , col metterle a fronte un potenùfiimo Rei che col 
commercio del- mare gli avrebbe potuti foflenert\ e ciò tanta 
pii ,- perché ancora la Repubblica di Siena , benché pacificata 
allora co* Fiorentini, fi farebbe dopo la moffa del Re unita a 
fìciorrerli per ' V odio ingenito della Nazione ( le quali coffe 
efier facili a riuffeire , efiendo così vicino al mare il loro Ter- 
ritorio, e ripieno di un popolo fiero, ed armigero, afiìiurato da 
per tutto da forttjfime Roeehe , e non avvezzo ad efiert' «ggra-i 
veto con ìngiufle ed' arbitrarie venazioni , «■ i. 

(^efle ed altre (ìmili Iattanze, che avrebbono avuta ap. 
parenza di verità , le fodero fiate convalidate dalla unione 
de* Cittadini ,* in vaiarono si fattamente gli animi dei Popo- 
lo, che gli aderenti della Repubblica -di Firenze ; . benché •' 
molti e potenti foiTcro, neceflitati furono a tacere, ed a lafciar 
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correre il tempo; {èncendofi di continuo brufcamente rin* 
facciare: „ avere gli Avi loro mceetuti gli ajuti de’ Fiorentini 
per e fere difefi dalle minacce de’ Pifani , e per ejfere liberati dal- 
la tirannia de’ Beiforti , e non gid per foferire ancora di peg- n 

gio da ejji , come falfi , ed arttpctoji amici , da' quali ancor» 
di frefio cren» flati fpogliati per frivoli pretefti delle due lo- 
ro piò forti Caftella Silano , e Monte Caflelli , fomentandole ad 
una ribellione aperta, colla violazione di tutti i patti, e col- 
la totale oppre fotte della libertà della Patria . „ 

Ma non dormiva frattanto T accortezza della Signoria 
di Firenze, che informata di tutte le cofe, che in Volterra 
lì dicevano, e fi facevano, e fortemente infofpettita , che coll’ 
indugio non le fi accendefie nel fieno un gran fuoco per 
parte del Re di Napoli , e de’ Sancii, aderì fiubito al con- 
figlio di Lorenzo de’ Medici inpegnatilfimo a vendicare 1’ 
affronto a fie facto , ed accefio non meno dagli (limoli di 
Benedetto del Bava , e di Antonio Incontri fiuoi Parenti , e 
di B.irtolommeo Minucci fiuo Areccinimo amico, come il Bal- 
concini (•> racconta; onde per ovviare ad ogni maggiore in- 
conveniente fpedl in fretta a Siena Donato Aeciajuoli , ad ef*. 
fetco d’ impegnare quella Repubblica, a non a’ ingerire in que- 
llo affare colla violazione della pace poco fa ftabilka; U 
qual cofia fu accordata da’ Sanefi , conforme afferma il 
Malavolci M. In oltre fi mane^iò in maniera appreffb il 
Pontefice Siflo IV. parzialifllmo di Firenze, che il Barfiet- 
ti (a fu arrcffato a Viterbo, e gli fu tolto tutto il da- 
naro. 

E ficcome da' parziali della Repubblica veniva di Vol- 
terra fiollecitam una pronta fpedizione dell’ efiercito , prima 
che la Città fi rinforzafle di provvifioni , e di genti; e che 
da Napoli giugneffe il promeffb fioccorfo, fu condotto pron- 
tamente a (bpendio Federigo ( 4 } Duca d’ Urbino, vecchio e 
fperimentato Capitano , a cui In compagnia di Buongianni 

R Gian- 
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Gianfiglìazzi , e di Jacopo Guicciardini, Cominìinir) eletti 
a tale imprefa , conlegnaci furono iiooo. Fanti, e ìooo. Ca> 
valli colla promella di nuovi rinforzi, inviandolo collo ver- 
fo Volterra . Enciò egli con grand* ira delle (ue genti nel 
Territorio Volterrano ^ ardendo , « predando il tutta, ma 
riipetcando , fecondo gli ordini ricevuti, le Ville, e le cenu* 
te degli amici del Popolo Fiorentino (>); ed occupò preda» 
mente molte Terre, che gli fi arrefero fenza difefa, trala> 
fciando quelle per la cut efpugnazione dubitava di dover* 
troppo tractenerfi . Giunto a villa della Città, e conlidera* 
tane co* Commìirar) Fiorentini la fortezza del fico , fiimò 
bene prima d* impegnarli ad una dubbiofa, e lunga oppu* 
gnazione, di fcriveie lettera amichevole alla Signoria di Vol- 
terra , confortandola alla pace, ed a rimetterfi alla clemen- 
za , altre volte fperimentata, della Repubblica Fiorentina, 
eolia promellà d’ impetrarle da efia oneililfime condizioni; 
e nel tempo fiefib non trafcurò di follecitare gli' aderenti 
di detta Repubblica , acciocché facefi'ero ogni sforzo per in:; 
torbidare la difefa. Ma il Magifiraco di Volterra non al- 
tro rifpofe per mezzo di quattro Cittadini a Federigo in- 
viati, fé nonché egli era in obbligo di difendere i diritti, 
e la pubblica libertà , violata unicamente Contro i patti dal 
popolo Fiorentino} e che falve quelle cof« era pronrilfima 
a polare le armi, ed a ritornare nella primiera amicizia ; onda 
con tale nfoluta rifpofia , rollando fciolto ogni trattato di 
pace, fpedirono i dieci Deputati fopra la guerra nuovi Am- 
bafeìadori a Siena, i quali con tanta efficacia fi raccomanda- 
rono a quella Signoria n), che di mala voglia fofFeriva l*op- 
prelfione di Volterra, che loro permife fenza pubblica de- 
liberazione di condurre al foccorfo della Patria 400. foldaci 
a titolo di volontar). 

> Vedendo dunque Federigo la necefittà di ufare la forza, 
t la preflezza , fi rifolvette con prudente penfamenta di far 

re 
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re stogniare ì Volterrani dal Colle poHo fuori della Città 
vicino al Convento di S. Girolamo de’ Tadri Minori Olfcr- 
vanti , il quale elTi (■) occupato tenevano con trecento Fan- 
ti di fcelta milizia, acciocché fervine di difcfa alia Città, e 
facilitallè la introduzione degli afpettati foccorfì. Fuori poi 
della Porta a Selci, in vicinanza del Celle, aveano fatto at> 
cendare lotto le mura un numero alFai maggiore di foldati 
per fedenere il medefimo. Ma lo accorto Capitano conof 
fccndo per tale difpofizione molto riiicofo l’attacco del Col- 
le fortificato, e difficile a formontare, trakfeiato quedo vol- 
tò all’ improvvilo la maggior parte del fuo efcrcito verfo 
coloro, che erano accampati focto le mura, colia idea di 
obbligargli ad abbandonare il podo, e rientrare dentro le 
medelime. La qual cofa fu efeguita con tanto empito, ed 
ardore de’ luoi veterani foldati, che i Volterrani, i quali pun- 
to non fi afpettavano un tale attacco, dopo fatta qualche 
ora di refidcnza con gran mortalità da ogni parte , furono 
finalmente obbligati dal maggior numero, e dalla forza degli 
aggred'ori a rientrare nelle Porte li) . Dopo di che rìmado 
il Colle fenza loccorfo furono predamente i Difenfori ne« 
cedìcati ad abbandonarlo, ritornando la notte una parte di 
loro nella Città» ed il redo uccifo, e difperfo rìmafe. 

«.Q^uedo primo infelice fuccelVo unito alla nuova, che 
giunfe a’ .Deputati, dell’arredo del Barfetti , cagionò Cubito 
una gran codernazione nel Popolo , che tardi conobbe U 
fallacia .delle conce pure fperanze. Nò mancarono Cubito di 
accrefcerla i parziali della Repubblica Fiorentina , rinfaccian- 
do feopertamente ai Capi .della follevazione la loro temeri- 
tà , per cui a loro difpecto efpoda aveano la Patria all’ ul< 
tìma rovina ; quindi gli uni convertito in difperazione il 
timore , fì odinarono maggiormente alla difefa, che durò an- 
cora molti giorni con grande fpargimento di (àngue : e gli 
altri penfando a provvedere alla meglio alla loro Calvezza, 

R 1 fpe- 
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fpedirono fcgiecamcnte Mcli<iggi a Federigo col fargli inten* 
dcre, che per opera loro m un giorno decerminato (•> gii 
làrebbe Aaca aperta una Porta, a conduione, che falvallè 
l’onore delle Donne, e la Città dal faccheggiamento . Tutto 
fu promclTo , e folennemcnte (iipulato con altri patti nella 
Chiefa di S. Cazzerò vicino alle mura, con approvazione 
de’ Comminar) Fiorentini, defiderofi d’ impoflellarfi prefta* 
mente lenza più fangue,e pericoli della combattuta Città. 

Var) fono i pareri di quanto tempo duralTe l’alTedio; 
dicendo il Falconcini , da cui lòio cent’ anni dopo ne fu 
fcritta la Storia , che durò per giorni 40 . , ma il Volterra- 
no, ed il Giovannelli, ed altri, allài meno. In fomma 1’ eG* 
to fu, che nel giorno liabilito trovò Federigo, aTanti la 
prim’ alba , aperta la Porca a Selci , donde entraci lenza 
conciaci i fuoi foldati, lu l'ubito unitamente con una trup- 
pa di Spagnuoli ( altri dicono Milanefi, ) che erano di pre* 
lidio nella Città . incominciato in ciTa , che nulla (òrpetca* 
va di quello, un orribile faccheggiamento. 

lo non Garò a narrarvi la univcrfale defolazione , le 
licciGoni, gl’ incendj, e gli fpogliamenti delle facre, e pro- 
fane cofe; elTendo di un tal fatto ripiene tutte le Storie di 
quel tempo. BaGi il dirvi, che la rovina di queGa Patria 
fu tale, che pochi efemp) fono accaduti fimili a queGo, 
per cui non è riforta mai più. Proccurò veramente Fede, 
rigo di frenare la ingordigia . ed il furore de’ foldati , col 
fare anche giuGiziare due de’ fuoi Caporali; ma non altro 
gli fu poGTibiie , fe non di falvare i MonaGeij delle Sacre 
Vergini, e 1’ onore delle Donne , che fcapigliate, e piangen- 
ti fece tutte riferrare M) con buona guardia nelle Chiefe; 
ièbbene nè ancor queGe, nè i loro prezioli arredi, nè lo 
(acre Reliquie de’ Santi furono efentì dalle rapine. 

Dopo due giorni di facco acquietate Gnalmente alla me- 

glio. 


(1) Falcone ubi fupra . Ivanoap- nella piunt» del tom. 6 . a c. j 8 f. 
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glio, e riordinate le cole, come più piacque a’ vincitori, 
ù ritornò tcderigo trioni4nte a tirenze j incontrato fuori del* 
le l'oice con grandi acclamazioni da tutto il Popolo ; ed 
accolto dall’ Eccella Signoria nella gran Piazza del luo Palaz* 
20 } dove lalito con ella in un ricco leggio, lenti recitare 
con acconcia ed elegante Orazione (O le ludi del fuo vaio* 
re, per cui la Repubblica era Hata liberata da quei fofpet* 
ti , che non lenza fondamento avca poco fa conceputi } e 
dopo tre giorni di pubblidie allegrezze, e feileggiamenti, 
premiato con preziofiHimi doni , e pieno di onore e di glo* 
ria fece ritorno ad Uibino. 

Frattanto uditafi in Firenze la coHemazione del Popo* 
lo Volterrano , e la difperata rilòluzione , che molti de' prin* 
cipali Cittadini aveano fatta oi abbandonare la Patria 
ù portò lubito a Volterra Loienzo de’ Medici con gran de- 
naro per ibllevare le miferìe del Popolo, e per dare foccor* 
fo . e gratiùcaztone agli amici della Repubblica , che molte 
querele facevano lopra i foHierti difallri } la qual cofa con 
gran cura , e penfiero generofamente elcgul in più maniere j 
ma CIÒ non oHante molti , e molti le ne partirono ancora de’ 
migliori , impazienti di foHerìre il nuovo giogo di logge* 
alone, ricoverando^ in vane Città di lolcana, e d’Italia} 
molte Famiglie de’ quali lino a’ dì nollri durano con onore* 
Quindi Lorenzo con ordine della Repubblica fece fabbrica* 
te, fecondo 1* uto di que’ tempi , una fortilTipna Rocca (ìì 
accanto alla vecchia , con abbattere un gran numero di ca« 
fé; ed il Palazzo ancora Vefeovile in quel modo, e forma, 
che di prclénte vedete , la cui grave fpda fu lómm ini Arata 
dall* Arte delia Lana di Firenze ; elTendole per rimborfo Hata 
alTcgnace l’ entrate delle miniere del Rame, e deli’ Allume del* 
la Città noAra; dove da Lorenzo tu Aabilito in appreflb un 
nuovo metodo di governo, formandone due Preture, che una 


(1} Giovatili. Cronic. di Valterr. alle Rifarmag. nel Lib, Jìer 
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nella Val di Cecina di venti Casella compoda , fbtco nome 
di Vicariato, col farne capo la Terra di Pomarance (>J, 
dove un Vicario fu pollo con altri Miniftn; 1’ altra in V'ol> 
terra meddiina, in cui con grande autorità, e con piu Uf> 
fiziali, .un Capitano di Gmàizia fu coiiituito , che nelle pe> 
ne capitali ancora per la Val di Ceana preledell'e , compren*' 
dendo quello governo, oltre la Città, tutte le CnAeila, ed 
i Villaggi di qua dalla Cecina polli, colla totale dipenden* 
/a dalla Repubblica Fiorentina» . . . . ■ > 

Quello c quanto ho «potuto fuccintamente efporvi ^ 
raccogliendone i fatti da* pubblici regillrì, e da varj Auto 
ri, ed in fpecie da Ralfaello, che benché alfcnte a Roma 
durante la guerra, in quel tempo vivea, ed il quale aman* 
«tilfuno. delia Patria, ben fi ravvila con qual dolore le cala« 
mità ne léntilfe . E quello fu >1 line lagrimevole delia glo. 
ria, e della libertà .di .Volterra; cui dettero lo impulfo mag» 
giure, prima le dilcordie ^co’ fuoi Vefeovi, e poi lo cieche 
Fazioni de’ mcdcfimi Cittadini. 

£ nulladimeno dopo quello non ebbero fine di -no» 
Ara.. Patria le difgrazie ; onde iiipponendo , che gradire» 
te i-i intendere, come -le cofe pallall'eio dopo ai gran de* 
folazione ; e parimente quale onore, o proiitco ne rifui* 
talìe alla jvitcoriofa Repubblica, ed a Lorenzo de’ Medici, 
arbitro della medefima , vi foggiuogerò brevemente , che 
que’ de’ oodri Cittadini, i quali che la Patria di abbandonare 
lì trattennero, si abbattuti rimaiero, e sì confufi fra loro, 
che per un pezzo, non oRante il follievo, che Lorenzo pro- 
curò di recar loro, lafciarono adatto in non cale i pubbli» 
ci affari. Serrato il Palazzo delia refidenza dei Supremo Ma* 
giflrato, dove il Capitano di .Giullizia fu poRo, e tolta a 
tutti l’autorità infieme colle pubbliche entrate, non v’era 
più chi .curalTe^del folo nome de’ pubblici onori. 

• Gli autori della guerra, che efiliati non furono, rinfac. 
davano a’ parziali del. popolo Fiorentino la rovina della Pa- 
tria 


(t) Falcone. Hiftor. Jib. 6, 
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tfia, che fenza la loro dilunione, o non era fuor di fperan* 
za di (òdenerft, o non era per edere a cali cliremi ricotta: I 

e qocdi viceveifa a quelli rimproveravano la loro animo* 
fità d: elTerli voluti poire 'nello impegno , moffi più che al- 
tro da invidia, e da' privati rancori, lenza mifurare le fot* 
re loro, e la incertezza de* lontani ajuci , e fenz’ avere Hi- 
ma, e rifpetto di tanti loro Concittadini, nè timore della 
potenza de’ nemici.. Ch’ elTi giudamence, vedendo della Fa* 
trìa il pencolo, lì erano interpodi f>er falvarla in qualche' 
modo, ed aveano patteggiata la refa della medeflma.con giu», 
de condizioni, contenenti la comune falvezza,, e quella an- 
cora del pubblico decoro. Non edere data loro colpa , le 
i patti giurati erano dati violati da' Fiorentini , e mancato 
loro di fede. Ne incolpalTcro piuttodo 1’ ira del Cielo, che 
era piombata fopra di tutti t e fé alcuno de’ due partici a- 
vea errato , quclb piuttodo dovea averne la taccia, che 
cosi forte irritato avea Lorenzo, onde volergli adatto fog- 
getti; ed onde permettere, che foife fatto a loro di tanto 
tempo amici, e compagni del popolo Fiorentino, ciò che a 
verun’ altra delle Città vinte era accaduto, nè tampoco a 
Fifa', e ad Arezzo di Firenze Tempre nemiche. 

Quedi erano i rammarichi, e le querele fra loro de' 
nodri Cittadini , che malamente adattandoli da primo al nc^ 
Ceifario partito di lafctar correre il tempo , li trovarono 
( eccettuati alcuni pochi da Lorenzo più benedeati ) tutti 
uniformi nell’ odio implacabile contro di lui, e nella brama 
di vendicarfene , fe data folle in loro forza badevole. 

Fer la' parte poi di Lorenzo , e della Repubblica Fio. 
rentina" dopo il bollore della vittoria, ridettendo al feguito, 

(ì cercò a tutto potere di mitigare gli animi de’dìfperati; 
onde ad infinuazione dello dedb Lorenzo fpediti furono a 
Firenze Bartolommco Minucci, e Gabbriello Rtccobaldi, a 
favore de’ quali fu fatta l'ubito dalla Repubblica una prov* 
vilioae con cui fu dato un ddema più mite al pubbli-, 
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CO governo della Città • relUtaendo per dieci anni nila me* 
defima, una parte deUe fue entrate, onde potere roflenerfì{ 
e per ifgravare in qualche parte il fatto feguito apprelTo lei 
altre Potenze vicine, fu proccarato , che 1 * Ivano Cancellie> 
re del oollro Comune , tutto il fuccelTo della guerra feri* 
vendo, cercaiTe alla meglio di icufare la Repubblica dalla 
caccia ^el commelTo facchegg amento , e della fede mancata: 
ond’egli molte cofe alterò, o fi tacque , .delle quali noi ab> 
biamo i più ficuri rifeontri ; e che non folo Raffaello , il Falcon*. 
eini , ed altri hanno feritee , ma che fino a* giorni noflri le ha 
ben diflinte il Muratori (>): il quale nel pubblicare P ope> 
ra del detto Ivano chiaramente fe n* efpiìme nel fuo proe>. 
mio. Ma più diflintamentc di ogni altro il vero palela una 
memoria lafciata da Zaccaria Zacchi, chiarìfTuTio nodro Cit>. 
radino, pubblicata di frefeo dal Targioni , ed efiflente in, 
Firenze nella Biblioteca Gaddiana padata,.e divifà ulti*' 
mamente, per beneficenza del noftro Auguftiffimo Sovrana, 
nelle Regie Librerie di detta Metropoli ; eh’ è la feguenter 
„ AJì i8. Giugno 1471. li Fiorentini nie/fero a facco Vol- 
terra per cagione di civA /edizione , e certa differenzia , nota 
per cagione d* una cava J" Allume di Rocco . trovata nel Vol- 
terrano appreffo il Cajìelìo del Sano da Benedetto di Bartolom- 
meo Riccobcìdi, altrimenti Benedeuo del Boba, e Paolo tP Ah-- 
ionio inorami, altrimenti Pecorino ■, li epuoli non volendo ej/er- 
i' accordo, ccn la loro Comunità di Volterra t' accojlarono a 
Lorenzo de' Medici , ei' ora governa , e regge Firenze , e epitel- 
io meffeno per compagno, e parziale del guadagno eli della, Lu- 
miera , alli ejuoli facendo la Comunità di Volterra refi /lenza 
di ragione, determinb detto Lorenzo de' Medici eon la forza - 
far/ tbedire , e così ci mandb il Campo. Li Volterrani allora 
d’ aecirdo melfeno dentro il Duca iP Urbino Capitano delle gest- 
ii Fiorentine, .et loro Covmffarj. Fermati nietuedimeno li C$- 
• ■ • ' pi- 


lli Tarn* ^ dejl’ Opere inedite giunte al totn.4. 
nel prorm. all’ Ivano. (}) Cod. oiim jóf, 
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f itoli , e pttSi di jalvare le rotte, et le Perfonei et coti furo-, 
no li deSi Lapitoli prime folememente ferifti , giurati , et fi- 
giUat! • ma poiché /itrono in tenuta di tutta la Cipti, violato 
juijurando , griaaroHo ,.Ja(co , facco; et depredata tutto la Ciptà 
del tutto t confinarono Oipot j 6 . ('iptadini, toljóno tatto il Con- 
tado , del quale anno Ja 3 o el Vicariato di Val di Cecina , pri- 
var onci del Palazzo , e refidentia delli Signori , tolfanci le Moje 
del b'ale, la Cattila generale , et It Pafcbi,li quali fi fono ricom- 
prati per fiorini 4000,, et fitjègueniemente edificarono la Ci- 
ptadeila , Fu fatto tutto quefio per comandamento del Tiranna 
Lorenzo di Piero di Csfimo de’ Medici , contro la volumi del 
Populo Fiorentino. „ 

In quanto poi al vantaggio, chela Repubblica Fioren» 
tina da qued’ azipne ritralTe, vi dirò francamente, non gii 
quello, eh’ io ne penfo, ma quello, che chiaro apparike da' 
poAeriori avvenimenti , che la troppa cupidigia di avere 
foggetea Volterra fu di il a poco una delle cagioni della 
perdita della fua propria libettà. Ed eccovene il rifeontro 
benidimo avvertito dal Falconcioo (O, e che per fe fieflb G, 
manifefta co’ fatti accaduti. 

£' notorio a tutti , che ingeloGti altri grandi di Fireiv 
ae della troppa potenza dei Medici, fu cominciato a trac* 
carG di abbatterla con un rilbluto odracifmo ; onde I’ an> 
no 1488. ne fu conciufo il trattato colla congiura de’ Paz* 
zi i ed in una Villa de’ medefimi 1 * adunanza fi fece de’ ne> 
mici di Lorenzo, fra’ quali fu un nofiro Cittadino, che 1 * 
afiunto lì prefe di ucciderlo con un’ ardito compagno nel* 
la Bafilica di Santa Reparata di Firenze, conforme in effet- 
to tentò di efeguire « ed il motivo viene efprellb dal no* 
Aro Raffaello .(1^, che dice; „ Antoniut Volaterrawut . qui pri- 
mas fiti partet iepopefeerat odio duSut veterii in Volaterranot 
ìnjuriac, Laurenttum aggrtditur. „ Non fegul pienamente P 
effetto; perobò avvertito X^orenzo, tchivò il colpo, e nella 

S ' go. 
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gola alquanto ferirò in Sagrcftia li fuggì, e fu làlvato da*fuoì , 
Scoperta la congiura furono, è vero, i Pazzi difperfi, cd 
uccili con molti loro aderenti, ma ciò non impedì il cor- 
fo a’ rancori degli emoli di Lorenzo, ed a’ civili tumultii 
ond’ clTo vide Tempre lino alla morte in TofpeRi; e dopo | 
di quella fu Piero Tuo Figliuolo dalla Signoria Analmente 
fcacciato, elfendo dato fatto Gonfaloniere perpetuo della Re> 
pubblica Pietro Sederini . .• t > 

Non è mio l’ impegno il narrarvi ciò, che allora €t- 
guì , che P Ammirato dillintamente' racconta , e di cui le 
Storie tutte fono piene. Solo vi dirò quel che Volterra rt« 
guarda , che il Popolo Fiorentino ebbe poi Tempre a cuore 
di Tolievarla^ onde anco in mezzo a’ Tuoi travagli gli con- 
fermò, ed ampliò le conceffioni già fatte* 

Ma non cedàndo giammai in Firenze le fatali dilcor- 
die, fu il Soderìni ancora nel 1511. difcacciato, e polla la 
Repubblica di Firenze in angudiet talmente che nel 1513* 
richicTe grazioTaroente , e non già comandò, come poteva, 
la Città nodra di que^t ajuti, che potuto avede darli, conre 
li legge nelle nollre pubbliche deliberazioni dì * Corriipolè 
eoa prontezza alla idanza il noffro PubbUco, c cavò dalla 
Cada del Comune tooo. Fiorini d'oro, lemma allora non 
cocì tenue, anzi riTpecco alla - drettezza delle Tue entrate 
adai grande ( ed oltre a quedo armò una Tcetea,e ben guer- 
Btta truppa a cavallo di zoo. quali tutti nobili Cittadini, 
che colle inlègne della Città Tetto il comando di Benedetto 
Mtnucci , giunta a Firenze con applanfo fu accolta, e con 
dima dal popolo Fiorenrino. ed alla guardia fu polb del- 
lo dtdò Palazzo della Signoria r ed impiegata n«’ più gra- 
ti bifogni ben corrifpolè al dio- edere -con valore , e fe- 
deltà * 

Cedati 1 pericoli colla riduzione de' Medici in Firenze. 

«d alQinca^al Treno Pontificio Leone X. da' Medici, non 

tac- 
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tardò la Repabblica a gratificare la Città noftra, e con una 
nuova ampia provvifione (>^ dell' Eccella Signoria, in cui la 
fede del Popolo noftro fi erpricne , refiitul a quello Magi- 
llrato il Palazzo della Aia rcfidenza, e le antiche premincn* 
ae, con molti altri diilinti privilegi, « con autorità forlè 
fuperiore a quella di qualunque altra delle Città fuddite al 
fuo dominio, la qual provvifione fatta per lo tempo di qu»> 
rant’ anni , fu poi nel 1527. pienamente confermata in per* 
petuo. 

In tanto morto Leone X. , ed al Papato eletto Adria> 
no VI. non cefiarono mai in Firenze le difcordie; di mo* 
do che nei 1521. fu di nuovo abbalTato il potere delia Fa* 
miglia de’ Medici i ma morto Adriano, ed al Soglio innal* 
zato Clemente VII., di Lorenzo Medici Figliuolo, dopo 
che ebbe fuperati i gran travagli, che ne* primi anni lo af* 
flidèro coi lacco di Roma, e colla fua ftcfia prigionia in 
CaRel S. Angelo dalle armi di Carlo V. Imperadore fbfièr* 
ta, riconciliato in fine con cfib, tolto a petto fi prefe, fra 
le altre fue prime cure, di rillabilire la grandezza delia Tua 
Cafa , nuovamente affatto abbattuta nel 1517., e fatta lega 
in Bologna col medefimo, lo impegnò ad impalmare ad A* 
lelTandro fuo Nipote Margherita di lui Figliuola, c ad in* 
naizare ad amendue un Trono Copra le rovine della Repub. 
biica Fiorentina . Abbracciò tolto 1 * Imperadore 1 * impre- 
fa , e fplnfe in Tofcaoa fono il comando del Prìncipe di 
Orangcs un fiorìrifiìmo efercito, che cinfe di (treno afiè* 
dio Firenze, facendoli però a Cpefe» ed a nome dei Papa 
k guerra. 

Le Cini dello flato fi dichiararono alla prima a favo* 
re del Papa, o vi furono con poca forza obbligate ; ma 
Volterra così di frefco beneficata nel detto anno 1517. dal* 
la Repubblica, fi trattenne alcun poco. In fine fcorgendo 
inevitabile della medefima P eccidio, e folievato il Popolo 

S 2 da 
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ciò fecchio, ed el'pvrto Capitano, che con un forte prefidio 
alla dtfeia d’ Empoli fì ftiva, e donde folleneva coll* ammaf* 
fo delle provvifiont 1* alFiìKliata Firen'/e , e ne impedirà il 
padaggio al Campo -de' nemici , che 1> portaflè l'ubito in 
(occorro della Rocca di Volterra con uno fcelto, e propor* 
aionato numero di foldati; avendo nel tempo deflb inviato 
in fua vece alla cudodia d’ Empoli Andrea Giugni con cin- 
que infegne di foldati , tolti dal prefidio della medelima Fi-’ 
renze. Ufeirono quedi quietamente di notte per meza* de* 
nemici ; ma l'copérti da eflr furono la mattina perfeguitati ^ 
raggiunti f e sbandati, cd una parte di loro uccid nel padà- 
re della Pefa , tra* 'quali fu Niccolò da Sallo Ferrato (t) va- 
lente , e coraggiofo Capitano} onde con gran pena una 
parte di loro traviati da più bande in Empoli fi conduder 
Quindi il Eerruccio, a forma dell* Ordine ricevuto, fi 
portò velocenienie a Volterra con una fcelca truppa di due- 
mila fanti, ed alcune fquadre di Veterana Cavalleria , col- 
la quale entrato verfo la fera non fenza cuncrado per la 
parte di fuori nella Rocca ; dopo dato a’ (bldati un breve 
ripolò, adàitò la mattina furìofamente le trinciere degli af- 
fedianti, che nulla meno fi afpectavano } e dopo una pu- 
gna di molte ore con morte di fopra trecento foldati ( 1 ) da 
amendue le parti, le faperò verfo la fèra, e le batterie, ed t 
cannoni forprefe. Dopo di che rivolti i medefimì centro la 
sbigottita Città, rovinò, ed abbattò tutte le vicine Contra- 
de di Cadello, e di Firenzuola r fino al Canto di via nuo- 
va, che cosi ora fi chiama, perchè tutta fu- dopo rifabbri-’ 
cara } ed il giorno feguente con poca difefa la Cktà del rut- 
to occupò, e ne fece un fecondo orribile iàccheggiamento,' 
tanto più atroce del padato , perchè laddove il Duca di 
Urbino cercò qualche poco di reprimerlo , quello fiero Ca- 
pitano fu il primo a portare per ogni parte il ferro ed ii 

( •’ : fuo-"' . 
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fuoco , il tutto depredando a difcrezione de’ fubi infero» 
citi lioldatii e k Cafci .e le Chiefe, ed j Moa>|ii.r), ed i 
più facroiàoti ricetti fpogliando nelle più orribili forme fi» 
no dentro a’ facri Tabernacoli; e J’ oro, c l’> argento, che 
ne ricra.fle fece fondere, e batterne moncu per pagamento (O 
delle milizie, 

b^e delcrire , okre gli altri, il Canonico Pareili il fu* 
nello -avvenimento con un minuto, e fiocero Diario in la* 
tino non inelegante idioma , che autografo apprefib di me 
fi coacerva , Jove fa conofeere la grandezza di quello nuo* 
ve divino flagello, a niun’ altra Città di Tolcaoa in tak oc* 
cafione accaduto , e che pofe la noflra nei più deplorabi* 
k flato : dal quak autore molte notizie particolari ho ri* 
cavato . 

frattanto mentre il Ferruccio dal fuo furore acciecato 
in Volterra II trattiene fra 1' eflorllooì , c k rapine , Ibprag* 
giugne fono a quefle mura U Capitano Maramaldo, fpedi* 
to dal Principe di Orangea con un groflb corpo di milizie 
Spagnuok per foflenerc la Città ; e trovatala già occupata 
dal Ferruccio , dopo intimata al medeflmo inutilmente la 
refa, tentò con molti furiofiflìmi aflalti di fuperarla a viva, 
forza ; ma rìfpinto dal valore del Capitano con gran per* 
dita de’ Tuoi fu coflretco a chiedere rinforzo di gente, e di 
aniglìeria all’ Oranges . Spedì egli fubito verfo Volterra il 
Marckefe del Vallo con altro maggior numcto di gente fcel. 
ta , da cui con più ferocia che mai li rinnuovarono per 
moki giorni gli attacchi. Ma ributtato ancoi’eflò, e mal 
concio dalla forza del numerofo prefidio , e de’ Cittadini 
medellmi , che per timore di un nuovo minacciato faccheg* 
gtaroento li trovarono io neceflicà di unirli a ddefa della Pa* 
tiia colle genti del Ferruccio, flimò il Vallo più vantaggio, 
fo pel fine delia guerra il tornare all’ alTedio di Firenze,* 
.che lo Ilare a perdere il tempo • e confumare le forze fot* 

to 
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to una Città i\ munita, e che caduta la Capitale, era ta« 
ilo per cadere ancor* e(là fenza fpargimenco di iaogue. 

Così egli partifli mal contento, e con poco onore da 
quelle mura; e poco dopo riparata alla meglio la Città i 
e lafciata beo gueroìta la Rocca , gir tenne dietto il Ferruc* 
ciò per dar foccorfa a Firenze r tutto però inutilmente a 
queir ora, poiché trovò efler* Empoli già in potere de’ ne* 
mici , e la Capitale dopo la caduta di quello nelle ultime 
angudie ridotta. 

Si unì egli difperatamente ad altri Capitani della Re- 
pubblica , radunati nel Contado di Pilloja a Cavinana, e 
tutti ’nlìeme fecero gli ultimi sfòrzi per portarle il necef- 
fario foccorlb; ma vinti tutti, e sbaragliati in generale con- 
flitto, fu lo fleflb Ferruccio fartto prigione dal Maramaldo, 
e da eflò contro la fede datagli di propria mano uccifo (O 
in vendetta delle once, che fotto le mura di Volterra pa- 
revagli aver ricevute; dopo di che fu' coflretta immediata* 
mente Firenze ad arrendere alle armi vitroriofe dello Im« 
peradore, per foggiaccre all’ arbitrio del Papa, conofeendo 
troppo tardi il fuo acciecamento di avere per Volterra , Cit- 
tà più rimota y lafctato Empoli quali io abbandono y e da 
cflb allontanato' il Ferruccio', privando fe fleflà del fuo più 
neceflàrio follegno. 

In tal guìfa di tutto il dominio della Repubblica s’ in- 
{ignori Alefl^dro de’ Medici, innalzando la Tua Famiglia fo- 
pra il Trono della medefima col favore del Papa; fe bene 
con poca fòrte, c per breve tempo ancor*' eflò, poiché di 
lì a quattro anni ammazzato di notte a tradimento da Lo- 
renzino de’ Medici fuo congiunto per gelosie fra di loro, 
rellò nuovamente involta Firenze fra le confufioni’, e fra' 
tU'Tiulti{ fin tanto che fédaci ancora quelli colla elezione 
al Soglio del gran Colimo Primo de’ Medici y ebb’ eflò la 
fòrte, ajutato fitmpre dalle forze Imperiali, di vincere, e fu- 

pe- 
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perwe, non fenza fpargimento di,fangue, tutti gli iforzi de* 
fuoi nemici podcroramcote IbUenuti daUe armi Francefi; 9 
foggiogaca di iì a pochi anni ancora la Repubblica di Sic. 
|u , di rendere a tutta la Tofcana la pace al lungamente (b* 
fpirau ; onde anche la Città noRra quietate da per cut> 
to le coTe , Tono il fuo felice Regno bencdcata , e protetta , 
fe ottenere non potè 1’ intiero riforgimento dalle lue irre» 
parabili rovine, ritrovò almeno refpiio da taoci mah bf» 
ferii , .... 

■ ■ ’l - ' : > 
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esposizione e rapporto 

DE’ DUE, E DI ALTRI 

ANTICHI IPOGEI 

J L PRIMO STATO 

DI VOLTERRA. 

RAGIONAMENTO VI 

Pedito dall’ impegno intraprefo di favellarvi dell’ 
antica noftra Etrufca Nazione , c della fua Lin- 
gua, e Caratteri I come pure del primo, e del 
pofteriore flato di noflra Città, vengo oggi a 
farvi la promeffa efpofizione di alcuni de’ no- 
flri più rari Ipogei, e fpecialmcnte di que’ due, che impul» 
fo hanno dato, come fapete, a quelli miei rozzi Ragionamen- 
ti, e fpero , che vedremo quanto bene ci rapprefentino , o 
come fotto gli occhi ci pongano l’ antico edere di noftra 
Patria . 

11 primo di quelli , che folo cinque urne conteneva dd- 
la più femplice , ed antica manifattura in pietra tufo, colle 
ceneri, ed ofla dei defonti abbruciate, e con una moneta 
di etrulche lettere fregiata, ove da una banda li mira 1 eC* 
ligie affai cortola di Giano bifronte ,’ pileato , ed imberbe; e 
dall’altra due obcli , non pare , che pofla aver rappor- 
to , fe non ad un’ antichilfimo tempo , forfè molto avanti 
di Roma , benché il precifo niuno polla indovinarlo . Di si 
fatte monete , come bene vi é noto , molte ritrovate li fo- 
no in più tempi , c le nc trovano tuttavia negli antichi no- 
flri Sepolcreti • 

. T Ab- 
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Abbiamo veduto nei primo Ragionamento, come a fèn- 
fo degli Storici , de’ quali fate vi potrei una iene più Jun* 
ga, tu Giano uno de’ più antichi Re di noftra Nazione, a- 
dorato polcia da’ popoli per D;o •' Ciò conferma la l'iiddec* 
ta moneta , e tutte le altre rapprefentanti limile impronta , 
che lono di fufo,e non coniato metallo, le quali vogliono 
alcuni , che Giano Hdlb cominciane a battere , come ci ri- 
porta Macrobio, ed altri da lui riferiti i elicndo certifiimo, 
che tal Iurta di monete fufe erano proprie degli Etrufclii, 
benché dopo ufare ancora nel primo fecolo da’ Re di Roma . 
Di quelle per tutta quanta la Tofeana molte (e ne trovano 
iinu al di d’oggi; ma Ipeoalmente in Volterra , e ne’ fuoi 
antichi Ipogei in tanto numero, che le da' nollri ne folTe 
flato fatto conto, come delle monete Romane, per compi- 
larne la ferie, ne firebbono pieni a quelVora tutti gli Icrigni. 

La tefta di Giano pdeato . ed imberbe , cht in quella 
del noflio Ipogeo, e nelle ahre da noi fopra enunciate li mi- 
ra , a dilfeienza de’ Giani Romani nudi, e barbaci, come li 
vedono la maggior parte, le fa credere per Etrufche, fe- 
condo il parere del Buonarroti ; ma l’ ilcrizione Etrufea non 
lafcia luogo a dubitare di qual Nazione elle fieno; dilli del- 
la Nazione, non della Città, perchè in una gran parte dà 
loro, fra le quali è la noflra, di cui fpecialmente vi parlo, 
oltre la tefta di Giano , vien letto da’ moderni Letterati il 
nome Etrufeo „ Velairi „ credendolo il nome della Città, che 
le batteva ; ma quale ella folTe , non ftimo certamente , che lì 
ila fin’ ora arrivato a rilevare ,- come avverte làviamente il 
Marchefe M.^lTei 

Dubita il Goti rU, che polTano riferirli a Vellctri, od a 
Velatra, Colonia già dei Tofcani ne’ Volfci; ma rifpetto a 
Velletri mi fo lecito il dire, eh io non capifeo, come mai, 
da quefla per altro illuflre Città , fi pocefle fpargerne tante 
nelle altre principali della Tofeana, ed a lei lontaniflime , 
' ‘ • - , com’ 


, (t) OfTcrvaz. Letterar, tom, 6. (ij Mufeo Etrufe, tQiu. i. tivol- 
* c. j* j, . jf6, r 
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com’ è Volccrra, con cui poco di cotninercio avere potè a ; 
Io che molto meno può crederli ne’ tempi di Roma , lapen'» 
do noi , che nei Tuo primo leccio fu dal Re Servio inco. 
minciato a batterli la moneta; e che in oltre tu Vtlletri ne* 
primi tecoli della Romana Repubblica foggiogata, e fjtta Co* 
Ionia, onde non potè poi piu battere monete. Infegnandoci 
ficuramente lo licdò M.idèi <’J, che ad alcuna Italica Colo* 
nia non fu ciò permellò giammai . Rifpetto poi a Velatra 
ne’ Volici, molto più ricorrono le ItelTe diflicolrà, non lem* 
brando credibile, che da una btrul'ca Colonia li didondelTe 
sì gran numero di Monete per le Città Capitali, e per tue* 
to il redo della Nazione. 

Io non voglio con llcurezza aderirvi, che con più ra* 
gione , che a Velletri , o a Velatra , lì debbano a Volterra 
riferire tali monete, con poca diverlità di nome, lalcian* 
do ad altri meno interelTati per queda Patria il rifletter* 
vi; vi dico bene francamente, che io non credo, che lia 
dato dn qui rilevato il vero fuono delia voce Etrufea „ Fir* 
/«/ri „ i come nè meno quello di Volterra in Etrufeo . Noi 
fappiamo per rapporto dello dedò Malfei,che adài diver* 
famente dal Romano fuonavano i nomi di molte Etru* 
fche Città , ed ancora degli Dei . Il nome di Bologna in 
Etrufeo „ Ftl(inM „ li dicea ; dì Capua „ C§m$rz „ e cosi 
di altre. 11 nome di Giove lì dicea „ Tine „ di Mercurio 
„ Turms „ e quello di Vulcano „ Seihlam „ e di Apollo 
„ Afulà . „ Onde dà a noi gran ragione il credere , che si 
gran numero di monete, che negli antichi Sef.olcreci qui tue* 
to giorno li trovano coll’ epigrafe „ Vtlatri „ a queda fola 
Città fi appartengano. E prò anche il Goti medelimo, 
quafi ritrattando ciò, che prima avea detto, ne promuove 
queda opinione. 

Sembra poi, che lia molto coerente a quanto abbiamo 
detto il continuo ritrovamento, che d.fa ne’nodri Sepol* 

T X cte- 


(t) Tom. 6 . a c. 574. feo DilTeriazìone t. 

(1} Tom. 5. del Mufeo Etru- 
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Creti di un’altra Torta di monete di più grandezze fenza la 
teda di Giano, ma con una Ruota da una parte, e dall* 
altra colia lettera V tra due fcuri , la quale in alcune è di 
carattere Etrufeo, ed in altre è di Latino. Dell’ una, e d:il* 
altra Torta in Volterra nel MuTco Gailuzzi , ed altrove Te ne 
conTervano { altre in vece belle Icun hanno a man delira 
un’Obelo, ed a GniAra il Tuddetto V. 11 Gori poi per rap* 
porto al OempAcro altre molto limili a qucAa ne riferilcet 
nelle quali la Ruota come Topra da una banda G vede, e 
dall’ altra una Rute Tenza manieo. Tei piccioli globi, inTe> 
gne, com’ eì dice, di dignità, e la Tolita iniziale lettera V. 
ReAa dunque da conghietturare a quale Città queAe mone- 
te, colla Tuddetta lettera iniziale , debbano appropriare. Ma 
che Tolo a queAa Città G appartengano, non laro forle trop- 
po ardito nel proporlo, perchè certo mi lèmbra che forti 
argomenti lo perTuadano . 

Già noi abbiamo veduto coll’ autorità di tanti rinoma- 
ti Scrittori nel Tecondo mìo Ragionamento, in qual poAo di 
dignità, e di maggioranza foAe già la Città noAra fra le 
dodici Capitali delia Etruria; ed in quanto alia Tua magni- 
ficenza c grandezza, ce ne porgono una riprova infallibile, 
ed oculare gl’ innumerabili monumenti di ogni genere , che 
in lei G mirano, ed i grandìoG non controvertibili avanzi 
della più rimota antichità , come Tono tra gli altri le anti- 
che famoTe mura , e la rinomata Porta detta delf Are» , che 
tanto magnifica il Gori . Con qucAo fondamento alcuni Scric* 
tori de’ noAri tempi , che tutto hanno veduto con gli oc- 
chi proprj, Tenza ciecamente giudicare da lontano ( confor- 
me non è mai mancato chi G iuTinghi di poter fare ) non 
hanno dubitato di dire, eAere elia Aata l’antica Metropo- 
li di qucAo Regno. L’ Ammirato 'O parimente nella De- 
dica , che fa della Tua Opera ai Principe Don Lorenzo de* 
Medici, s’eTprimc con dire: Velterrg, già capo della Tofea- 

^ . na 
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na ee. E I* eiudìtiflìmo Pier Bargeo per ie nozze del Se- 
reniffimo Gran Duca Ferdinando L con Maria Creftina di 
Lorena, così fcrilTe forco la Scatua rapprefentante Volterra: 

„ Haac dim Lidii pofuere in mmtihus altii 

„ Inter lifenas, ut prima excelltrtt Urbet, 

„ Pane magnum Tujds Regnum pepcriJI'e ferantur , 

Se dunque antichi, e moderni Scrittori hanno dato a 
quella Patria lenza difficoltà un tal’ onore, non potrò io con 
ragione dalle fuddette monete di Giano, e da quelle, che 
hanno l’impronta iniziale dell’ V, tanto Latina, che Etrufea, 
colle Scuri, trarne la conferma della fua dignità? Potrà for» 
fe negarmifi elfere le Scuri quella infegna di Sovrana pode- 
(là uìàta nell’ Ecrufche Citta principali , e tralmefl'a co’ fa- 
fei a’ Re di Roma ? Ed oltre a quello la varietà del caratee* 
re, ora Etrufeo , ora Latino nella detta lettera V iniziale del 
nome di Volterra non convince apertamente, che tali mone* 
te li battelTero in una libera Città Etrufea , tanto negli an- 
tichi tempi, quanto in quelli di Roma? cioè a dire in quel- 
li , ne’ quali la medelìma Città potea ben’ elTere focia , ed 
amica , ed in qualche maniera fubordinata alla medefima , 
ma non già fuddita in modo, che tolta le foUe di batterlo 
la podellà? Che fe quello è vero, io non faprei indicarvi 
a quale altra Città potclTe più , che a Volterra , attribuirli 
quella forta dì moneta , ellèndo ella fiata, come abbiamo ve- 
duto, 1 ’ ultima a cadere lotto il Romano giogo; e che poi 
fatta municipio durò quafi due fecoli in quello onorevole 
fiato più di focia, che dì luddita; nè prima del tempo del 
Triumvirato, in cui fu fatta Colonia, perdette ogni diritto 
di libertà . 

Altre ancora monete di Giano riporta il Malfei (0 con 
una Clava, ed un Delfino, che elTo crede, non fenza ragio- 
ne, appartenere a qualche marittima Città della Tofeana; 

ed 


(0 Tom, 4. deU’Oicnr, Lettcrar, degl’ltal. prirait. 
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ed altre ne adduce con una Ranocchia, e coll’ Ancora, e 
con due VV i dubitando elfo appartcncrfi a Vollìnio per 
ragione del lago di Bolfena, dote /tanno le Ranocchie; léa» 
ZI poi dar ragione , come pofla riferirfi 1’ Ancora ad una 
Cicià mediterranea per folo rapporto ad un Jago; e non 
piuttofto a Città, che avefle Porto e forze navali fui Ma- 
re, come era Volterra; ed m quanto alle Rane, ogni uno 
vede , quante acque /lagnanti , e piccioli laghi fieno nella 
parte più ba/Ta del fuo antico Territorio. 

Per le quali ragioni febbene non fi provi ad evidenza 
che tutte le fuddette monete a que/la Città appartengano, 
nulla di meno bifogna poi crederlo riguardo a molte di e/Te , 
e fpecialmente di quelle, che qui fi ritrovano per lo vero giu- 
flo riflelTo, che ella per la fua dignità, e grandezza più delle 
proprie , che delle altrui monete ufo faccITe , e per lo fuo gran 
commercio anche marittimo per la Italia tutta ne diffon- 
dc/Tc . 

Nè è punto poi da dubitarfi , che molte di e/Te, e fpe- 
cìalmentc quelle di Giano pileato, antichillìme non fieno 
ed a Roma ItelTa anteriori ; poiché febbene ancora ella ado! 
ra/Tc Giano per D:o, niente per e/Ta è vergognofo l'aver, 
lo prefo da’ Tofeani, fupcriori di antichità ed a lei, ed al 
Lazio, già da e/Ti dominato, come fi è provato co’ Tuoi me- 
defimi Scrittori; nei modo fte/ro, che non ebbe ripugnanza 
di prendere dall’ Etruria la mag* or parte degli altri fuoi 
Dei, delle fue facre leggi, di quafi tutti i fuoi riti, e di 
tante co/è, che alla religione, non meno che alla coltura de’ 
coitumi appartenevano. 

Inclma veiamente il MalFci (0 a credere, che poche, o 
ne/Tunc di quelle cofe . che fi fono trovate, e fi trovano fie- 
no refcribili a’ tempi Etrufehi . ma bensì a quelli de’ Roma- 
ni già impadroniti delia Tofeana per la ragione , che ella ri- 
tenne molto dopo la fua lingua, e coflumi. Ed in vero pa- 
re, che così polla dirli per le cofi; di quelle Terre . che quafi 
- ' fu- 

(i) Degl’ lui. primitiv. Obfcrv, letter. tom. 4. 
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Albico caddero fotto ii Rumano Domìnio ; ma poi non lem- 
bra poteri! punto accouiare di una gran parte di qiKlIe, thè 
qui fi trovano, o fi refiata al tempo in cui quella Città 
fu loggettata , che fu dopo il quinto ftcolo di Roma, o G. 
ridetta alla loro antichillima architettura , od agli ofeurì, e 
vetufii Geroglifici , che molte cofe proprie della Nazione , e 
Cile nulla hanno del Romano , ci rapprefentano . Ma che ve~ 
ramente Ila molto facile tra tanti nultri btrufchi monumenti 
ritrovarcene alcuni molto a Roma anteriori , e della più ri* 
mota antichità lo fielfo Mafiei in altro luogo ce lo rende 
alfai credibile col riferirci, che ne’ contorni, e nel territo* 
rio di Verona, occupata da’ Galli fino nel primo Cecolo di 
Roma, molti Etrufehi monumenti fi trovano, onde vìe* 
più è da crederli, che fi trovino, e di gran lunga più an- 
tichi nella Tofeana, e predo a Volterra, dove ebbe la Na* 
zione la prima Aia propria ancìchilfima Cede. Lo che fi ren« 
de col fatto come evidente. Ce rifiettiamo alle innumcrabi* 
li grotte di Sepolcri , che intorno alle nodre antiche mu- 
ra dalla parte Aquilonare per 1’ ampio circuito di più di 
tre miglia fi ftendonoi onde è forza di credere, che a mol- 
ti fecoli antichi, di mezzo, e pofierìori appartengano, ma 
tutti prima della foggezione di Volterra alla Romana Re- 
pubblica. 

E certamente noi vediamo , che quando veramente in 
Volterra dopo la Aia foggezione furono adottati gli ufi Ro- 
mani , non più fi feppellivano i Cadaveri ne' loliti Ipogei 
dentro le urne, ma per io più fi interravano alrro/e; Icrìven* 
doli in lapida i nomi de'fepolti con caratteri antichi Romani. 
Di quelle ve ne fono molte in Volterra , delle qu li fpcro, che 
alcun di voi ne fia per fare un’erudita raccolta. Monfignore 
Mario Guarnacci nollro decnifiimo Confolo fra le altre da 
eOb altrove raccolte, nc ha fatte Dilìgere alcune qui litrovate 
accanto alla Porta del tuo bel Mullo, di ogni Torta di cofe 
all’ Etrufea antichità appartenenri copiofifiimo. Un’altra pu- 
re anrichìflìma fi vede afHITa nella facciata del Tempio del- 
la Prioria di S. Alefiàodro, ed altre in altri luoghi pubbli- 
ci, 


Digitized by Google 



15» Dis«ert. Istor!Co-E|Trusca 
ci, c privati, che ip non iHarò a nominarvi fuori del mio 
propofìco. 

Quefta forca dì Sepolcri , e d' Ifcrizioni de’ tempi vera- 
mence Romani, più che altrove fi trovano dalia parte oc* 
cidencale della Città, in diverfifiima fituazione da' più antichi 
Sepolcreti', nella qual parte, non fimo molti anni, da che 
dal dottìlTimo Cav. Giovanni de* Conti Guidi di felice me* 
moria , noftro già Confolo, fu ritrovato in un fuo fubur- 
bano podere un bel fotterraneo, dove oltre ai' frammenti di 
Capitelli di marmo duro di efquifita Romana architettura, 
furono cavaci tre buAi di Qatue fenza capo, ed uno in 
fpccie di Donna con paludamento vefiita alla Romana , i 
quali tuttavia nel fuo Palazzo fi confetvano. Dal che fi de* 
duce , che afiai diverfe fono in Volterra le Ifcrizioni , ed al- 
tre cofe , all* ufo Romano , da quelle , che negli antichi Se- 
polcreti fi trovano. 

A conchiudere dunque il mio argomento, voi vedete, 
VV. Acc. , da tutte quante le cole , e ragioni da me a lun* 
go fin’ ora efpofie, e dedotte, come bene il noilro Ipogeo, 
ed altri limili ad e(To,che urne ci danno della più antica 
manifattura, e molto più quelle monete pregevoli , che all’ 
ufo Etrufeo hanno fcolpico Giano antichiffimo Re, e poi 
Dio delia Tofeana , ovvero ruote , globuli , oboli , Delfini, an* 
core, e fi:uri,e tutte fregiate della -Ecrufea parola dagli Eru- 
diti letta „ VtUtri „ o della iniziale lettera V talora femplice. 
e talvolta eziandio raddoppiata VV , come appunto negli 
antichi figilli di nofira Città ab immemorabili ufaci fi mi. 
xa ; come bene, diffi, P antico onore di lei, la fovrana fua 
podeflà, il commercio, e le forze marittione per lo corib 
dì molti antichifiimi feceli ci rapprefentano vivamente, e ci 
pongono fotco gli occhi medefimì. L’umana cupidigia poi 
contenta di lalciarfi intatti alcuni di que* monumenti , gero- 
glifici , e fegni , che poco pregiano gli uomini inculti , ci ha 
involati gli avanzi di quelle cofe, che agli occhi di tutti 
' pn;zlolI appaiifQono, e nulla di meno, come fapete, anco- 
ra 
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si di qucdi non pochi ne fono flati fcavacij c ripoHi ne’ 
loro Mufei da’ noftri Cittadini. 

In queflo genere è raro, e pregevole l’ Ipogeo poderior^ 
mente a tutti gli altri fcavato nel Poggio del Portone da’Sigg. 
Lorenzo Falconcini , e Antonio Galluzzi , i quali li danno tut> 
to il piacere ad onore proprio, e della Patria di applicare a li- 
mili (coperte; ond' è, ette in Cafa deli’ ultimo li vede una 
bella raccolta di cofe molto rare, e preziofe della Etrufea An* 
tichitadi ogni genere, oltre un buon numero ancora di mone- 
te Romane. In quello Ipogeo adunque oltre molti frammenti 
di vali, patere, e candelabri, li ritrovarono due urne della più 
-rozza antichità ; llccome le oda di un intiero cadavere , che 
certamente efTer dee di nobile donna, poiché mefcolati col- 
la terra varj pezzi d’ oro fi cavarono , come a bocccìuoii 
congiunti ’nlieme da’ piccoli bottoncini , che formano una 
collana, a cui ferve di fermezza un altro pezzo d'oro maf- 
ficcio fatto a guifa di ligiib, piuttoflo, che di anello, fenz’ 
alcuna impronta, con un cerchietto per di dietro diaccia- 
to, che forfè ferviva per tenere unita la collana al petto 
della donna defonta. Inoltre due orecchini con bulinatura 
dnilllma, e di raro artificio, in mezzo a' quali danno pen- 
denti , in vece di perle , e di gemme , due vafettini collo 
dedb bulino adornati; e ben ci fanno conofeere quanto gli 
antichi Toicani, ed antenati nodri, periti fodero nel lavora- 
re i metalli, e l’oro principalmente; fapendo noi di licu- 
ro , che antichidima è 1* arte di fondere , e tirare quedo me- 
tallo, forfè raffinata da’ Lidi, e forfè portata in Italia da’ pri- 
mi popoli Orientali. • 

Di ciò nu ci rendono certificati le facre Carte , là dove 
ci fanno noto, che gli Ebrei (>) nel Deferto, poco dopo If 
ufeita loro dall’Egitto, ricevute avendo da Dio. per mezzo 
di Mosè, le Tavole della Legge, feppero benidimo effigiare 

V • ' ' di . 

‘ ' . I- . , 

fO Exod.' cap. jr, FIcurt de mprib, Ifrael. pare. r. ' i .. 
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di ora madiccio i Cherubini, i Vad, ed i Candelabri ^ che 
fervire doveano per adornameoca ai facro Tabcinacoio, e 
prima di qucfti il Vitella d’ oro„ Le quali cofe non poten- 
do eglino avere a p prete , le non nell’ Etiitta, donde erano 
ufcici cosi di frefea, primieramente giutiiiicano Tempre più 
1’ argomento del prima difcorlo, che dall’ Egitto principal- 
mente r origine loro traclTero già i popoli noftri, che co- 
lè tali ufavano in antichidimi tempi •, ed in oltre Tempre 
più il prima magnifico flato di noflta Città mettono iiv 
villa . < ' . 

A riguardo poi del fecondo ptopoflo Ipogeo a me Tein- 
bra , che elio non lòlo con uguale evidenza ci dimoflri la 
grandezza di noflra Patria ne’ Tecoli più nmoti , de’ qua- 
li è impolTibilc indovinare il preciTo, ma eziandio negli al- 
tri , che Teguirono poi dopo 1» Tua Toggezione a’ Romani.. 
Già avete Tentito nel primo mio Ragionamento, come tuc- 
ti ad un tempo Turono Teavati due diverfì bepolcruche 
uno ben {ingoiare, compollo di due grotte diviTe, che per 
via di una porticciuola comunicavano inlieme i votate tut- 
te , e Tpogliate a rìTetva di pochi frammenti di urne, e di 
vad di antichilTitna t- piuttoOo' rozza manifattura. L’ al- 
ero dtuata di lopra in vetta ad un’ argine ricoperto in oggi 
di lecci;. nei quale furono ritrovati interrati’ più di 'dodici 
Cadaveri, L’ olfa de’ quali infracidite erano- calate pec la ro- 
vina della volta del baflb Ipogeo dentro la grotta del mede- 
fimo fra la terra ed i faifi Imotli, fituati circa a tre brac- 
cia Topra il fondo di quella- Si videro in oltre, come vi 
difli , inlieme colle ofia gittar fuori colla tetra circa a cin» 
quanta monete Romane di diverfifiimi tempi, cominciando 
da un- Triente ;.'moneta antichiifima, e poi di mano io mano 
altre, da Giulio Cefare, e da’ leguenti Imperadori lino al Gio- 
vane Collanzo; e fi trovarono^ con elTc molti pezzi di tego« 
le . con due, o tre delle intiere , di antichiifima llrutrura . 
alTai diverfa dilla prefente .. Nello fcavo poi, che fi fece 
dèlia terra mol o a d fotto de’ Cadaveri’, e quali in'fondo 
alla grotta del pùi baffo Ipogeo, furono gettate fuori ie no. 

tc. 
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re Lamine di piombo con quell’ £crufclie iicrizioni , vi 
narrai da principio. . 

Farmi dunque molto agevole l' indovinare, che le grot> 
te di Torto , per le ragioni addotte, iieno antichiirime , ed 
almeno corntpondentt a quel tempo , in cui la Città no* 
Ara non era ancora divenuta Romana ; e che le ircrizioni 
de' piombi buttate fuori così da ballo, atuneflcro ai le poi* 
et nell’ urne di dette grotte inicriori ; imperocché fappia* 
mo , che anche ne’ tempi più 'anni hi erano ioliti i Tofca- 
ni di icrivere in Lamine di metallo. Riferendoci Plinio (■> 
di una ilcrizione antichiAìma delineata „ Aenti$ iittris Etra- 
fiif't, fopra un Leccio del Vaticano, che molto tempo pri* 
ma di Roma era tenuto per facro da rutti i Popoli circo* 
Aanti. E tappiamo ancora da Erodoto ui, che in un Tri* 
pode amichilTìmo di -bronzo pollo nel Tempio di Apollo 
in Boezia era un’ altra ifcrizione di antiche lettere Cadmee; 
le quali-, come abbiamo veduto, aveano la AelTa forgente 
deile lettere Etrufche. 

Le monete poi Romane di più tempi, che cominciano 
dal Triente , e contengono il corto di molti lecoli', ci chia*' 
rifcono lo Aaco di mezzo della Città, dappoiché ella diven- 
ne l'uddita di Roma. ElTe erano fenza dubbio attenenti al 
Sepolcro fuperiore de* Cadaveri , colle oAa de’ quali mefeo- 
late lì videro gettar fuori ; anzi una di clTe fu veduta AL 
famente attaccata ad un telchio , come lìcuramente riferì* 
rono tre Nobili Signori del MagiArato ivi prefenti-, che fu- 
rono il Sig. Vincen/O Papnmì < il- Sig. Lorenzo Falconcini, 
cd’il Sig. Antonio GalluZzi . QueAe monete adunque ci di* 
moAtano ad evidenza , che qudlo Sepolcro fuperiore, di 
canti Cadaveri ripieno durò per lo corlo de* fopraddetti 
indicati fecoli nella AelTa famìglia. 

E benché fia nonAlmo , che l* ufo di feppellire 1 Ca- 
daveri intieri Aa antichiAìmo, come avverte Cicerone (5\ 

Vi e Cu- 


ti) Lib, ae. Cip. 44 . dcll'IÉor, . fi) Lib. j. cap- fS. 
■atur. (}) -Lib-W de k^b. 
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0 fupeciore ancora a quelb di abbruciargli, inventato da Er> 
cole, al referire di molti Scrittori riportati dal Pitilco 
è certo non meno , eh' elio è {lato di tutti i tempi collu> 
mato, e che indidintamente l'ut'arono gli Etrufehi con quel* 

10 di abbruciarli , come di fatto noi ipelfo lo rilconcriamo 
ocularmente in molti, e molt* Ipogei, dove ed urne, e vali 
con le ceneri abbruciate, ed > infume fcheletri intieri bene 
fpelTo ritroviamo. Quindi è, che credono gii. Scrittori, che 

11 fare, o in un modo, o nell' altro dipendelTe dalla volon- 

tà degli ellinti , o dalla fuperliizione de’> loro Sacerdoti,: co- 
me benillìmo ha fpiegato il Targioni (^). < 

L’ ufo poi di apporre le tegole fui capo de' Cadave- 
ri, che lìa de* tempi dell’Impero corrifpondenti alle men- 
tovate monete ce lo fa l'apcre il Cori apportandone 
altre autorità i talmente che è da dirli, che le monete più 
antiche riguardallero quei defonti, che ne’ rifpetiivi tempi 
morirono ; e le più recenti inlieme colle tegole fi rifetilTe. 
ro ai morti ne’ tempi polleriori i dimoHrandoci parimen- 
te con quello i diverli riti, e la lituazione dello dato di 
Volterra di quel tempo • medelimo , a cui, hanno correla- 
zione . . 

E quando mai credere lì volelTe, che le ifcrizioni nel 
piombo, forfè calate a ballo nella grotta inferiore per la ro- 
vina della fua volta , riguardadero anch’ elTe i Cadaveri 
del Sepolcro fuperiore, tuttavia non li feemerebbe il loro 
pregio, riguardo alla vera Etrufea lingua, che rappre- 
lèntano} nulla difficoltando , come ha dottamente penfato il 
già mentovato celebre Autore Fiorentino nelle Novelle Let- 
terarie , che limili fembrìno agli antichiffimi Caratteri 
Latini a quei dell’ Etruria quali coetanei , per le ragioni 
addotte nel mio fecondo Difcorfo , in cui 1’ affinità , e di- 

1 pen- 

. — . ... .. — . - - ■ 

.(») In verbo, . DilTrrtiz- delle Tavole Sepoler. 

(a) Tom. a. delle Aie Relai. di (4) Nove!. Letterar, dell’ aonn 
Livorno. tjló, Coloa. iij. 

(Il Tom. }. del £trufci| 
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pendenza dell’ una dall' altra favella chiaramente già di-< 
mollraii.nè refragando, die detto Ipogeo fupenore riferire^ 
lì debba a più tempi».ne’ quali a' Romani era foggetta Voi-, 
Rrrai poiché fì legge in.Suetonio nella vita di Augullo el* 
fere la lingua Etrulca -pur’ anche .in vigore in detto tempo), 
c Tacito nella vita di Claudio ci dice , come da quello im* 
peradore fu propollo, io Senato il proccurare di conl'erva* 
re anche in, Roma, la medelima lingua , che tuttavia li man*, 
teneva in Tofeana, a cagione dell’ Àrufpicina, c della Scien* 
za Icritia ne' libri Augurali, ne* quali li contiene 1’ od'erva* 
zione , e la natura 4e’ fulmini , ed altre cole naturali, fecon- 
do la loro Filofolia, eruditamente, non ha molto, illuArata 
in una Tua DilTertazione dal Sig. Abate Giuvan Maria Lam* 
predi (il. Per. lo, .che, tanto più è crederfi, che in VoU 
urrà. li mantenelTe^ .per .elTcr’.eila ilata L’ ultima a cedere 
alle armi- Romane ; e che poi ancora , fino al tempo del 
Triumvirato vide, in grado di municipio, colle proprie Aie 
antiche leggi, lo nulla di meno per me facendo ridciru alle 
fuddette Romane monete di .fecoli molto più baili, e pollerio* 
ri, perfuadermi, non. polTo, che allo AelFo Ipogeo apparten* 
gano r Etrufehe Lamine, tanto più che elle furono cavate dal 
fondo delia grotta inferiore. ■ , 

Ma comunque ciò.fia, voi ben vedete, VV. Acc. , per. 
quella, che ci dimollra quello Ipogeo, e per tante altre A> 
mili feoperte I fatte, che oggi mai non £amo più nel caA> 
di dovere^ per cosi dire, lambiccarne la mente intorno a 
pochi incerti Ecrufchi Monumenti, conforme eramo ne’tem*. 
pi fcorll i ne’ quali fuori della fopraddetea Statua di Cafa 
Malfei,ed alcune urne confervate meglio pe’ Cortili, e per le. 
Cafe della Città, tutto lì difperdeva con incuria per le Vii* 
le, e per gli Orti, dov’ erano ben predo guade, e corro- 
fe per la intemperie dell’ -aria) poiché in. oggi fono tante r 
e si diverfe.le cqfe , ..che tutto giorno d raccolgoao,,c. (i-fo* 

. ' no 


' ^ . , ■ ' . -I ! ■. ; 1' ; . T . 

0 ) Saggio (opra la filoCofia degli Aitichi Etrufcki, . -'t 
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no raccolte ne’ detti vadi Scapolerei i,- patenti «^vifibili' agli 
occhi di ogni tino, che poliiamò> appagare la innolttà' di 
chicchetlìa , ed efporle de' Letterati 'alf ^clattie. i k . . 

Potè nel lecoio decorio' uno' Sdrinorè Fiorentino -dr 
qualche nome, ‘riferito- dal fiuoniirroti -cioè Santi Mar-^ 
niocchini i*-> , dubitare fenaa vederla', Te folk fincera, e ge> 
nuina ia famoi'a Statua di donna con lettere Etrulche eli* 
Aente in Cala Malici , benché riportata oltre ir'Dcmplle* 
ro, da tanti valenti Uomini , che ravvilarono in- ella Ja Tu* 
icaoica antichillima Archuetturat e quel eh’ è più llrano, 
poterono due altri grand' Uomini , i’ Lllin;« J’ Ailacicio, ar<* 
rabbiati contro gii Scariddi dell’ Inghirami { de’ quali non 
in endo io far giudizio ) poterono, dico, inveire oltre mo> 
do contro a tutto ciò, che parlare udivano ideile -antichità 
di Volterra, fenza‘ parimente nè vedere r nè rkonofeere Jc 
cote certe, ed oculari , feparandok dalle -dubbiolè V e' nè tam* 
poco mollrar di fapere, o dì far conto di qiiello--, che di 
lei parla in tanti luoghi P Ilioria più ricevuta, e ficura 
de’ Romani , « de* Greci. Ma 'in oggi fono tante, « cosi ra- 
re le cole, che abbiamo , che potrannò a' loro- piacére i fag- 
gi, -ed illuminati Lectefati- di .queftó iècolo vedere quel che 
fia di vero, e di dubbiofoj e ciù che fìa de’ tempi Etra- 
fchi, e ciò, che de’ Ròmani) anzi‘ciò, che' Ila degli anti- 
chi , de’ mezzani , e degli ultimi. 

< Sono ofeure veramente molto cofe effigiate nelle urne, 
è- nei vali , che ’ ci' pongono fott’-òcchiò favdk-; Ifturìe , fa-- 
crific) , •'o fpettacoli j ma ben iì ravvifa, che appellare noti' 
fi polfono elleno nè ideali, nè capricciofe; e li conofeonò 
quelle , che fono- proprie della Nazione molto diverte dal- 
le Romane, e dalle Greche più notori':*, e di quelle (pecìal- 
menie per rapporto alla guerra di Troja, e ad UMTc, fe 
■il riconofeono alcone fenza equivoco, cd ancora fenza ripu- 
gfianaa-, lapepdo -noi-iieniffimodi^Ii Aiitori riferiti dal 'Boc-* 
■-■s Cart 


(i) Nella Giunta al Dempfte* U) Opera luaBofcr- nella Librer. 
ro . . Magliabeclu . .0 
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care (<), che Omero fu in' Italia , e che UlUTe navigò il no* 

Aro mare, e che molta comunicazione ebbero avanti Roma 
i noAri Etrufchi co’Greci. Le quali cofe tutte fono tante e 
sì vere^ e cq$ì-ifapili a dimoArarli, che conteAare 11 polTo* 
no viepiù con;alcrl inlìgnl ritrovamenti. 

Molto particolare, e molto pregevole è Aato quello^ 
fatto non fono molti anni, come lapete , dell’ Ipogeo dell’ 
antichilhma Famiglia Cecina. Veramente la magniticenza di ; 

quella U è dlAinta iiv Volterra, non folo tie’fccoli più rimoti ! 

da noi, ma .anche ne’ternpi molto- poAerìoii del badò Im* ' 

pero; e lo conyince la gran Villa, che nell' anno 415 . dell’ 

Èra Crilliana poiledeva Decio Albino Cecina in vicinanza del 
Porco di Vada, indicataci nel fuo Itinerario da Rucilio Nu- 
manziano , collrctto ivi dalla cempeAa a rifuggirli , onde dilTc: 

lUic mt rapidus^ cenfiflere Choras adegit', , ' 

0 Itali s (ìlvarum frangere la (ira ftlet. 1 

Vix tilt! domibus faevof loleravimus' ipibret,' 

Albini fatui t praxima villa mei . 

» A * - ’ 

Dei quale Decio Albino ha pubblicata il fopraddetto Signor 
Con un’ altra ili. rizionc , che dice: nCednna Ptdtfs Al- 
binus V. C, fraefeclus Vi bis b'tce Sacra judicans , „ Ed U 
Targioni (si agg-unge , dì riconofcerfi poco lungi dal hu* 
me Cecina le rovine di un grandiofo edilizio , iir cui A 
trovano fpeiro pezzetei di porlido , e di verde antico. E 
con tale occafione a riguardo delle cofe noAre foggiunge, 
di avere riconufeiuco noi) molto lontano dalla medeìima Vil- 
la le veA'gia del diArutco CaAello della Fine, chiamato negli 
antichi monumenti da lui citati , Ad Fines , in vicinanza del 
Fiume detto parimente la Fine , dov* eAb con gìudìziofo 
tiflclTo crede , che fode 1» divìAone del Territorio fpetrante 

alle 


(1) Lib. i.drHa GfORr. (sì Tom. j. delle Relax, della.. 

(il Tom. ». delle Kcriiioni i{). r'-' Vili* d’ Albino. - 

e I J*. ; 
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alle due Colonie VoltcrranR , e 'Pìfana,' conforme'' anche di 
prefcnte con piccoliflima variazione è quello delle due ri* 
ipetcive Dicceli, ■' • - - " ‘ 

E' ftata poi gran ventura il ritrovarli . e riconofcerfi' tra 
tanti Ipogei Ipogliati , e conqualfati quello b\ ‘grande,- e sì 
chiaro monumento della venerabile antichità , il quale con- 
tenendo circ’ a cinquanta urne con varie Etrufehe ilcrizio- 
ni, indicanti i varj nomi di tal Famiglia, due loie ve ne 
fono celle latine. Una di quelle è Icritta in un’urna trova- 
ta lolla prima fòglia dell’ Ipogeo , ov’ è da credere, che 
chiufe foiFw'ro le ceneri dell’ ultima defunta i la quale ifen- 
zione è Hata già pubblicata dal Gori che tutte da fe 
medelimo le tifeontrò, c le vide dentro lo Hello Ipogeo, 
«d è la feguentc : 

AULA CAECINNA CE. ..LA ANNOR. LXX. 
la feconda è> incifii in altra urna, ove fi mira: 

A: CAECINNA SELCIA ANNOR; XIL 

a ■ ' ‘ ' 

Un'altra ancora latina ifcrizione attenente alla flelTa F."»- 
fnigiìa, che per efler mutila è incerto, fe (la fepolcr.'ile, H 
vede affilia in una facciata del Cortile dei Guarnacci.da 

molti- fccoli in qua confervata in quella Cafa , che nell’an- 

no 1663. fu venduta a’ detti Signori dall'Avo de’ viventi 
•Signori Cecina -, e quella fino nell’ anno 1 551. fu in atti 
pubbi ci prodotta , che apprelTo i medelìmi efiHono in au* 
ccncica forma, cioè; 

» 

< L* CAECINjf 

‘ ' -EX DECUR-/' 

_ L- VOLA ^ 

■ Que* 

— ■ . ri -'- ' I . ' t , } m , 

(tj Tom. X, Diflictt. 1.. <i«I Mufeo Etrufe. 
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Qviefta ancora ha pubblicata, ed apcrtamcme illuftrata 
il Sig. Cori. Del icfto poi le due latine ifcrizioni, tra tan- 
te, che -fi ravvifano Etrulche nelle urne dell’ Ipogeo, ogni u- 
no ben vede, che i tempi ci rapprefentano , ne’ quali all’ ufo 
Etrulco lì vivea in Volterra tuttavia libera dal giogo Jlo* 
mano, e quegli, in cui dopo la fua l'oggezione fu obbligata 
•adottare la 1-ingia Latina ; come pure m'dizio danno del 
paflaggio , che a Roma fece quella Famiglia , ammefla agli 
onori di quella Dominante Repubblica divenuta Romana, 
come la Storia univerfale ci fa noto, ampiamente dal Dem- 
pllero -coir autorità di Cicerone , e di Flìnio , e di altri 
riportata. 

. Altro Ipogeo afTai magnifico di braccia circa a quaran- 
ta di circuito è (lato fcavato dal nofiro nobile Concittadins 
41 -Cav. Fra Giuleppe Guamacci nel Colle di Montcbrado- 
■ni , dove oltre una gran quantità di frantumi di molte urne , 
e de’ folitl vafellami neri ,-nón pochi ne ha fcavati degl’ in- 
tieri di più -grandezze ; e cinque in fpeeie dei dipìnti di 
'fiori, e di figure di putiini di antichifiima maniera: inoltre 
due belle Patere di mellura di metallo liniflìmo, benché al- 
quanto mal conce dalla ruggine, con due Deità, o Genj a* 
-lati nel fondo. Altri due piccioli vali con una -mezza luna 
nel' corpo, la quale è mòko da forpectarcl che all’ufo de- 
•gli Egiziani t»on ‘feflè dagli Etrufehi adorata; fapendo noi 
dal Malfei (0, che nelle antiche monete di -Gubbio la mez- 
za Luna lì fcolpiva . Una tella ancora di Donna di terra 
«otta, .llaccata dal fuò farc'ofago trovato in pezzi , con bell’ 
attillatura di corti capelli inanellati alP ufo Orientale , còme 
di fopra abbiamo -veduto coll’ autorità del Buonarroti .-'Furo- 
no trovate parimente in mezzo a tante urne ( per-lbftchcre 
le quali li vedea attorno il folito fcanno ) le olla di un ìnr 
■tiero Cadavere, ed accanto ad elTo la copejtura di un mo. 
rione tutta corrofa , ed i frammenti di un corto Pugnale, 
X cosI_. 

• Il . t .TioJ ,.-t 

(i) Tom. 4. dcll’OfTerv. Lettcrar. 
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cosi guado dalla tuggine, che appena fé ne cicoaolce dalla: 
tozza impugnatura tutta dt ferro, i* effigie ^ ùmilmente più: 
pezzi di foglie d’ oro purrllimo, e loie quactro, o cinque 
delle intiere , ma ridotte cosi foteiki che è dato in^potUbi- 
le il rilevarle , avendole credute fimili: ali' alloro, (èrvite lèft< 
aa dubbio per intrecciarne la corona ai dpolto , conformo 
etano foliti di fare gli antichi a' loro qualihcati Defonti 
Altro piccolo- frammento ancora di catenella d' oro a fot* 
ma di Coliina, ed un Anello pure di oco, grolTo oltre oaifu- 
ra, e mnlliccio, ma non già di deheau manifattura, che 
ancichillima appare, voto però denteo, canto nel cerchio,, 
quanto nel fuo gran- ceppo, in cui edigiata (r mira I» ceda di: 
liroK , o di Deita armata di mortone, contornato con fregio, 
il quale fino ad ora nè da alcuno di Voi ,nè da altri Eruditi 
delia Tofeana , che n’ hanno veduta l’ effigie ritratta in certi 
lacca, s’è potuto dect(rmi.nacc lkutamenie,che cafa rappre« 
fonti. Unitamente poi a tutto quedo il tono trovale due 
monete di Giano col fobto « VJairi „ die una aiTai ben 
conforvaca , paffiate amendue per dono di detto ottimo Ca* 
valiereoel pubblico Mufeor e nell’ altra parte dell’ Ipogeo* 
due oipuete d’' argento Kpm^ne, ove fono due denari virco> 
siati , appartenenti, fecondo l’ Orfinl (O, alla famiglia Cor* 
nella f le quali non* v’'è' dubbio, che fqiforo comare nel lè*^ 
fio (kcolo di Roma, forfè 1 ’ anno 55 jt. , in cui G. Lenruio- 
iii Coofole f «iTendo certo, che le monete d’argento non fu- 
rono coniate in Roma prima:: dell’‘anno 48^4. , cinque aiMÙ- 
tvanti la piima guerra Punica, come rapporta Eutropio 
e 1 ' Orlìni nella Prefazione delle Romane Famiglie. • 

Un ttfroumcnto dunque di qusda forra in> un Ipogeo> 
fi' vado, «he certamente di più fecolt conteneva i fop>olti di 
jqoalcbe illudrc Fam'glia, ed il quale benché fpogliato, e fac- 
«hfg^o ci f9ppr«feota l magnihcl avanzi di unte colè im 


Ixì Firn; Hiff. natur. cap.j. Iib*_ (x) Delle Fami^K gon. a c. ji* 
ai. , Curi kuf. Èttufe» ton»}.dif* 01 tt,- 
fort ca^ {, , . 
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^iverfiflìmi tetrpi prattcate, pr>tna, ia Toggezione a 

Roma di qutfta Cituà , zi confcimano quanto iopia iì è 
detto, « ci dimoilrano d \«ro edcjrc della medesima, aatr« 
to ne' ttmpi delia lua piena itbeità, in cui le monete iùcru* 
Iche rieoncvanu, quanto ne’ poileriofi , ne* quali cHendoziU 
municipio, avea tutto il commeteio con Roma . me* 

ddimo ilatodi municipio, «poi diOolonia ci rappre tentano 
ancora quelle poche ilctizioni Tepolcrali Latine, <che qui li 
conlervano, tra le quali inligne non meno, « pregevole è 
quella , ch« affida fi vede in marmo carracefe nella faccia* 
ta della Cala poda in via S. Angelo, modernamente in do* 
mimo padata della famiglia Ducei, <ove iì legge: 

A . PERSIUS 
A'.F.StVtKVS 
V; ANNt 
Vili. M: III. 

D. XIX. 

La quale iferizione parimente ò Hata riportata dal DempRe. 
ro (u , dove giudamente riprende il .Caulobono , perchè 
voglia da eda inferire il cognome de’ ;SeAeri per lo Poeta 
Perdo , «derido la mtdcr.ma foitanto relativa ad ,un fanciul* 
lo di otto anni , -come fi vede , nè altro rilevando , fe non «he 
in Volterra fia data la' gente Perlia; ed in quanto al Poeta 
Perdo ,da me altiove cnato, o da »gli,« non fia della HeG- 
la agnazione di quel fanciullo, «he Volterrano folte lo prò* 
va ad evidenza il fqpraddetto Dempllero coll* autorità di' 
Valerio Probo, c più del grand* Eufehio nel Cronico da 
S. Girolamo «o*ì tradotto: „ jinm Jmperii Titi li. Otyf»’ 
piade ceni. Perjiuf flatcut Poeta Volaterrit Maftitur, <^0* 
lympiade CCX. meritar; al che «orrifponde Cadìodoro l*)s‘ 
„ Perfiut llattut Pitta fatiricat VJatetris nafcitur, „ 

X t Mi 


(i) Tom. a. Xib. f. e.i4> {i} In Fafilt Confili, 
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Ma qui prima di por termine a’ mici Ragionamenti 
.ri prego a riflettere, VV. Acc., come bene lì corrifpondano 
fra di loro i Geroglifici, eie Ifcrizioni delle urne, colle im» 
pronte delle monete, e come unitamente ci rapprefentino, 
non folo vari tempi, ^ vicende del primiero flato di noflra 
Città, ma eziandio per necelTarìa coerenza quelle fleire deN 
la Nazione. Abbiamo, come a lungo più volte avete udi- 
to, molte monete di varie Etrufclie si fatte impronte, che 
r antica dignità e dominio, il commercia e le forze marit- 
time di quella Patria ci mettono in vifla j a quelle appun- 
to corrifpondono le urne, anzi le innumerabili grotte di ur- 
ne ripiena, ornate per la maggior parte o di Geroglifici, 
o di Caratteri Etrulchi, che la fua magnificenza, e nume- 
rofo popolo, conveniente a Città dominante, ci manifeflana» 
Abbiamo trovate ne’ noflri Ipogei altre monete , colla 
impronta di due feuri, e tra effe in Latino carattere della 
lettera V, iniziale del nome di Volterra: e quelle di ficu- 
ro ci rammentano 1’ onorevole flato di municipio Roma- 
no, che per due fecoli ella godette, ammeflà agli onori di 
quella Repubblica del Mondo lignota ; e che nondimeno con- 
lervù un fovrano dominio, fegno di cui fono le feuri, fopra 
del fuo allora felice vafliffimo Territorio, alla Romana po- 
tenza fubordinato. Hanno a quefle correlazione quelle poche 
urne, che ifcrizioni , e nomi latini ci portano, e concutto- 
ciò fi trovano negli Etrufehi Ipogei , tra le alue urne pur’ 
anch’ Erruiche; ond’ effe ancora a maraviglia fbtt’ occhio cl 
pongono i veci primi tempi della Ibggezione di Volterra , 
divenuu di libera dominante Ecrufea Città , municipio Ro- 
mano, ed in confeguenza una Amile vicenda della Nazione, 
tutta vinta con efla ci rapprefenta. 

Trovanfi preffb di noi finalmente molte Romane mo- 
nete, per lunga ferie eziandio continuata de* fecoli poflerio- 
ri, le quali chiaro ci dimoflrano i mali, per Io tiranno cru- 
dele Triumvirato dalla Città noflrà , e dalle altre infieme 
della Nazione foflTerti , allora quando coflrette furono a paf. 
(àre alla condizione comune di femplici Colonie, alle qua* 
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n non era permenb , come abbiamo detto , di battere mone, 
ta , nè altro diritto lafbiato di fovrano potere. Alle fuddet- 
te Romane monete hanno gìuHo confronto quelle latine La* 
pìde fepolcrali, che più moderne apparifcono, e quelle Sta* 
tue, e Àlonumenti di efquiiita Romana architettura, che dal- 
la banda Occidentale di noilra Città G fono fcavate-, in iito 
diverfo dagli Etrufchi Ipogei. 

Ed ecco. Vie Tuosi Accademici, giuda le mie de- 
boli forae, adempiuto al mio impegno, eh’ è flato di moflrar* 
vi per la meno fallace opinione degli Scrittori , colla con- 
ferma oculare de'noflri Etrufchi celebri Monumenti, quale 
ila data T Origine, la Lingua, e 1’ antico Stato di noflra 
Gente , congiunto a quello di ogni tempo di quella Patria ^ 
che, mi perfuado , potrete avere ravviiata , quale appunto 
la moflra Plinio coi grand’ encomio, che fa di lei di pri- 
mo fonte ed origine dell' Etrufeo nome „ Volattrrani c»gno- 
mine Eirujii . „ Onde comprefo avrete il debito , che noi 
foli abbiamo fopra gli altri di avere a cuore, e vivamente 
promuovere il decoro di Lei, perchè tutto Analmente ridon- 
da Copra di noi ftefll; pregandovi frattanto del voftro' compa- 
timento, Ce col rozzo mìo ragionare troppo abufàto mi fo« 
no della voflra foflerenza. 



AP. 


(t) Plin. inft.Nitur. lib. j.cap. che' per' tì fua antichità può dirli 

5. Ed avvertali , che yilaierrtni ,e norma di tutti , della fcelta Librc- 

tioh yo/iurtn! Icggcfi , oltre ad al- ria Riccardiana di Firenze, 
tri inlìgai MSS. , ancora in quello , 
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APPENDICE 

In cui fi ih un breve ragguaglio ^e’ fuburhoTtJ Sepolcreti , 
e He' rari a preziofi Monumenti da ejfi cavati t 
e che fi confervano ne’ Mufei della Città 
jdt Volterra . 

SSfS& 

^endo portato 1’ oc^afìone di dovere cosi fpellb 
parlare degli antichi Sepolcreti e de’ Mulei di Voi* 
terra , Gommaci da* monumenti cavati da efli , pare 
guafi neceflario il dare un òreve ragguaglio degli 
uni , e degli altri ; acciocché .tjuc" Leggitori , che fi degne- 
ranno volg'^fe gli occhi Topra gli antecedenti 'miei Ragiona- 
menti , rcilmo ancora da lontano tanto guanto informati del* 
la qualità dé’medefimi , e viepiù -confermati nella verità del- 
le cofe di nolira Patria, c della Etrufea Nazione. 

in tre Colli .dunque .da due gran Vallate divifi fuori 
delle vecchie mura della .Città, fi trovano da per tutto gli 
antichi Sepolcri .. Il primo è t^uello di Montebradoni , che 
dava il nome ad -un gran Sobborgo, dì cui ora -non reda- 
no, fé non poche cafe.. In cima a quello è lituaca la ce- 
lebre Badia di S; Giudo de* Monaci Benedettini, la quale 
cfllndo data pet più di .un fecole -tenuta in Commenda 
da diverfi Prelati , J* ultimò .di efll , che fu Monlignure Gin: 
Batida Bìccòbaldi del Bava, molTo da fpirtto .di pietà nell’ 
anno l 5 d). 'rediouilla con certe condizioni a* Monaci del* 
ia Riforma dì Camaldoli , come dalla Bulla apparìfee (>L 
•Circa .u.i quarto di mìglio .vicino ad una Porta antt* 
ca della Città , che in oegi è porta del Borgo di S. Mar* 
co , è poda la detta Badia, gli orti della quale, ed i cam- 
pi tutti .all’ intorno fono pieni di antichi ipogei. Talmen- 
te 


<t) Cartolare -del Comune , ed Archivio di detta Badia . 
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te che nel dirupo dell' orrenda balfa > che ■’ è fatta a po> 
co a poco> per le acque, e per la incuria degl* infelici paf* 
fati tempi, (i fono veduti bene fpeflb rovinati t frammen- 
ti delle urne, e de' vali , intieme con gli Hellv Sepolcri. 

Non è si facile ora il riconofeere fui precifo fin do- 
ve fi llendcfTero i Sepolcreti, si in quello, che negli altri 
Colli; perché elTundo da per tutto coltivati di viti, ulivi, 
e di ogni genere di frutti , non li può fenza gran danno 
fare feavi, le non dove non è ingombro di piante. 

Il fecondo Colie , per una Valle Imparato dal Ibprad- 
detto, è quello del l’oicone, cosi forfè chiamato, perchè 
vi fi mira quali intiera una grande antica Porta della Cit- 
tà congiunta culle velligia delle mura. In vicinanza di que- 
fta lì fono fempre da per tutto negli adiacenti poderi feo* 
peni , e il (coprono ancora innumerabili Sepolcri . Ed in 
qojflo luogo- principalmente da treni' anni in quà , li fono 
facce le più belle Uroperte , che hanno arricchiti i Mufei 
delia Circa, AlHiil alle mura delle Cafe ruflicali, qui G veg- 
gono urne , e faicofagi,, che la lunghezza del tempo , c la 
intemperie delle llagioni ha deformati. 

L’ erudicilllmo S g. Canonico Giovanni Francefehini , 
che due poderi polUede in quello Culle, avendo negli an- 
ni (cord trovato un vallo Ipogeo di molte belle urne ri- 
pieno, ebbe il favio penfamento di fare apporre un ufeee- 
to ben chiufo alla porcicciuola del medeCmo, e fenza nul- 
la rimuoverne, lal'ciò, che reltalfe cosi efpollo all'ocula- 
re ifpezione de' Letccrati . Dt facto cosi è feguico più vol- 
te, ed in fpecìe T anno feorfo il chiariilùno Sig; Giufeppe 
BartoK, Antiquario di S. M. Sarda, mollrò un gran piace- 
re di tal veduta , Ma il detto Sig. Canonico ha poi avu- 
ta la mala forte, che rocca la Porta gli lientf Hate invola- 
te alquante urne delie più belle, Difordint dt tal natura 
dettero negli anni fcorli il motivo alla Imperiale Reggenza 
dt eleggere in Volterra una deputazione di quattro Gentil- 
uomini, che foprantendcHéro a tali feoperte, colla proibi- 
zione penile a chiunque , di tentare ImvI Icaaa la liceo. 

za 
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?a 'in ifcritto di quello, che dalla Deputazione c eletto per 
Segretario, e molto meno, di potere trafpoitare, e vendete 
altrove le cofe trovate . Ma ciò non oftante fegue tutte 
giorno , che gl’’ ingordi Contadini nel lavorare i campi j 
accorgendoli be niflimo , dove è voto lotto il terreno, a- 
pron» di notte i Sepolcri, e fe nulla vi trovano di pre- 
gio, ne fanno di nafeofto quell* efito, che poflbno. 

Il terzo Colle è quello d’ Ulimeto, All cui dorfo fu 
già eretta dalla Città noftra la Chiefa , e’I Convento de’ PP. 
Minori Oflervanti ( 0 , dopo che nell’anno 1411. venuto a 
Volterra S. Bernardino da Siena commoflè talmente il po- 
polo colla Aia predicazione , e miracoli , che volle a Aio 
proprio fpirituale .vantaggio così gratiAcare la SeraAca Reli- 
gione di elfo. 

Nel circuito di quefto Colle A trovano parimente 4 
Sepolcri fino fra gli orti, e"*! bofeo a’ fopraddetti Religiolì 
afiegnato. Sotto una Villa poi de’ Signori Inghirami fi veg- 
gono aperti alcuni Sotterranei , che girano qua , e là per 
diverfe grotte, chiamate dal volgo le Buche de’ Saracini.. 
Dice il Signor Cori nel Aio Mufeo, che in altri luoghi an- 
cora fe ne trovano con fimil nome. Quefto forfè farà lo- 
,ro ftato attribuito fin d’ allora, che nel decimo, ed unde- 
cimo fecolo feorrevano quefti Barbari a depredare 1 ’ Italia , 
,e le Marine ancora della Tofeana. Ma io non l\o trovate 
rifeontto , che a Volterra giugneftèro giammai,. Crederei 
dunque molto probabile, che quefto fotterraneo fia un’ u- 
nione di più Sepolcri > che qui , ed in più luoghi fi tro- 
vano uno appreftb l’altro, e molti ancora di due, e di tre 
ftanze compofti, onde fia ftato facile il ridurgli in tal for- 
ma per qualche ufo. 

Ma comunque ciò fia, fono quefti i tre Colli dal Sig. 
Cori ancora oflervati , dove per le grotte a tal’ effetto fca- 
vate nel duro tufo, fi riponevano dentro le urne, od altri 

vali • 


lib. 4i pubbliche inrmorie nel Palazzo del Magiftnto ■ 
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vad le ceneri degli abbruciati Cadaveri . Diverfe erano Io 
grotte, fecondo la qualità, ed il potere delle Famiglie. Al- 
cune picciole, altre maggiori, ed altre grandi, e magnifiche, 
fino a quaranta e cinquanta braccia di giro colla volta fo' 
llenuta in mezzo da un'pilallro, e con uno,o più fedili 
attorno a forma di fcanno , fopra dì cui le urne di mano 
a mano pofavano, e fotto di efiè ponevano lucerne, e la- 
crimato), c vali di 'ballami odorofi, alcuni de’ quali fono 
nobili, e grandi di bella bruttura, quali puri, quali figu- 
raci, e dipinti con varj fimboli, ed ornamenti. Speflb an- 
cora fi veggono attorno le urne Idoli, e Dei Penati, peli an- 
tichi , e monete di più grandezze con caratteri Etrufehi > 
ed alcune ancora , benché più rare, delle Romane , fecondo 
il tempo deir interramento degli eflinti. Delle quali cofe tut- 
te fi parlerà in apprellb . 

La maggior parte di quelle grotte fi trovano allatto 
votate, ed altre colle urne, e vafi rovefeiati, ed infranti i 
e talune ancora ripiene di terra per lo fmottamento della 
volta, onde tutto quello, che per forte refiò in elle d’ il- 
lelb, o non del tutto infranto, fa d’ uopo il ricercarlo mi- 
nutamente col gittar fuori il terreno . Circondano quelli 
tre Colli le valle antiche mura della Città da Tramontana,'- 
e da Levante. Ma i Sepolcri molto più frequenti dalla ban-> 
da Aquilonare fi trovano, e da' Tuoi laterali contorni. Dal-' 
la parte poi Occidentale non fi eà, che fieno fiati feoper- 
ti Etrufehi Ipogei. Solo qualcuno rarifiimo fi è trovato 
verfo dove s’ unilce alla parte Meridionale ne’ Poderi polli 
fotto la Chiefa Prioria di S. Alell'andro fuori della Porta 
„ dell' Arco. „ 

Si trovano bensì alle volte da quefia parte de’ Cada- 
veri fotto lapide con Romane Ifcrizioni , conforme dilli nel 
fello Ragionamento, infuna fpaziofa, e fertile vallata, che- 
Villa fi chiama, abbondantillima "d* acque, che fervono agli’ 
Orti della medefima 1 ed in elTa fi fono novate fotto ter- 
ra delle velligia di, fabbriche; fisrfe di Terme all’ ufo Ro-^ 

mano ^ '••k.'i—.l 
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In cima a quefta Valle a’ piedi delle mura della Cit- 
tà, e fuori appunco la Porta di S. Felice , fi vede il nuovo 
ornac;lìimo Tempio dedicato al culto di una Immagine mi- 
racolofa di Maria SantUUma , detta di S. Baciano , donde 
Icoprendoll il Mare, e le Navi, e le Itole vicine, e le a> 
diacenti Terre, e Cartella fi arreca agli occhi culla varie- 
tà degli oggetti una veduta artai dilettevole^ ' > 

Ancora però da quella parte fi .veggono alcune anti» 
eh rtìme vefligia di fabbriche Etrufehe., ipccialrr.erue.prerta 
ad un podere della Sig. Dorotea Incontri , ohiamatck lo bbur- 
leu , dove fono i fondamenti di gran muraglie con pietre 
limili a quelle delie mura . E quello è quanto può dirli 
intorno a’ Sepolcreti , e ad altre Etrufehe antichità. 

Fallando, ora a’ Mufei, il primo è quello, che fi con- 
ferva in una rtanza a terreno dei Palazzo , ove fa la lua 
continua refidtnza il Sommo Magìrtrato della Città. Il fa« 
mofo Sig. Marchefe Martei nel primo ingrertb del medefimo 
ne rertò cosi forprefo , che ben n’ efprelfe il tuo fentimen- 
to nelle porteriori fue Ortervazioni Letter.arie , come altro- 
ve fi difle . ■ • 

Si vedono in erto fopra fcartali a due ordini , ed intor- 
no alla rtanza Cotto i medefimi circa cento urne rapprefen- 
tanti in bartb rilievo Favole . Deità, Mortri Marini, e Ter- 
reftri , Geni , Larve , Cocchi , Trionfi , Nozze , Sacrlfic) , 
Tempi, Navi, e Battaglie dì Gladiatori, e di armati a Ca- 
vallo, ed a piedi all’ufo della Nazione, e molte altre colè 
sì varie, che hanno dato da rirtettere a tutti quei Lette- 
rati , che fenza la vana credenza dì poterne giudicare da 
lontano fi fono prefi P incomodo di venirgli a riconofeexe 
cogli occhi propri • Ma non per quello è riufcito loro il 
formare un certo giudizio fopra P intelligenza di molte . Ad- 
alcune, non è dubbio, che dare lì può una ficura interpe- 
trazione , dante i loro chiari Geroglifici , come fono le fa- 
vole di Ercole , e. di Ulirtè , ed altre fimili i ma in molte 
altre ben fi ravvifav che fatti particolari, ed ufi ignoti del- 
la Nazione rapprefentano . 

Il 
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Il Sìg. Cori ha riportate in rame alcune delle più bel* 
le di quello Mufeo, ma non convenendo in molte cofe col 
big. Marchefe Matfei, ed altri Letterati , refia in arbitrio di 
ciafcuno il giudicarne. 

Non poche delle medelìme hanno 1’ ilcrizione Etrufca 
fotto la Statua del Defonio lemigiacente in tavola, che ferve 
loro di coperchio . Tutte quelle Statue fono parimente fe* 
migiacenti co' piedi volti a lìnillra . Hanno divertì orna- 
menti , ed in mano o un libro, o un tìore,o fpecchio, od 
altra cofa . Alcune fono di lavoro molto bello, altre di 
più rozzo, e materiale, fecondo i tempi, e gli Anelici; « 
due delle medefime fono polle fopra un tavolino in mezzo al 
Mufeo, acciocché fi polTano per ogni parte efaminare, ef* 
fendo fopra tutte di raffinata fcultura. In una di elTe fi ve- 
de la Statua di bella gbvane Donna , di cui è fcritto in E- 
trufco il nome, e 1’ età , poni pofamente abbigliata, e con va- 
ga attillatura di tella ; nell’ altra li rapprefenta un uomo 
attempato coperto di un magnifico manto con gran finezza 
lavorato. Ma molte ancora ve ne fono alTai guaAe dall’ u- 
mìdo della terra , e dal tartaro . 

Sono nello AelTo Mufeo molti vafi di più grandezze 
di fottile, e leggieriffima terra, de’ quali II è parlato in più 
luoghi . Siccome varie lucerne , patere , e Arigili , ed un gran 
candelabro di ferro, ma dalla ruggine guadato, e parimen- 
te Idoli , e Fenati di terra cotta , ed altre cofe di minor ' 
conto . 

, In due poi grandi armad) di noce di dieci cadette per 
ciafcuno li confervano circa a quattromila cartapecore, con- 
tenenti gli alTari pubblici de’ baffi fecoli della Repubblica 
di Volterra , ed in una di quede cadette fono ripode le 
Lamine di piombo, colle già divifate ifcrizioni. Ivi pure fon 
pode le monete di Giano, e le Romane già accennate, lìc- 
come due orecchini, ed .ama piccola teda di Leone di oro 
dniffimo, ritrovata in un’. urna. 

Nella danza anteriore ai Mufeo , che ferve per le adu- 
nanze ordinarie degli Accademici Sepolti , fono incadiaei 

y a -.per 
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per ogni parte nel muro farcofagi , ed urne , cinque delle 
quali fono pure, con entro le ceneri de’ Oefonci , alcune mol- 
to belle di lavoro , ed altre più ordinarie, quivi appoda 
murate , acciocché in una occhiata vedere li polTa la varietà 
delie medelime. 

. Ebbe principio 1’ Accademia de’ Sepolti nel fecolo de- 
cimo quinto dal famofo nodro Raffaello Maffei nella cui 
Cafa tutti i Letterati della Città li adunavano. Ivi a l’ idituto» 
e le leggi furonle date nei fecolo decimo fedo dal P. Mae* 
dro Guglielmo .Rtccobaldi del Bava Agodiniano, che fu il 
fuo primo Confolo, Uomo di grande dima, e Capere, e che 
in età ancor verde morì Priore Generale del fuo Ordine, 
come bene accenna il Giovannelli (>■), 

11 fecondo Mufeo è quello de’ Sigg. Guamacci, a cui 
ha dato principalmente il compimento il chiariliimo Con fola 
dell’Accademia Monlignor Mano, affai noto al Mondo Let- 
terario per la fua virtù , e per più opere date in li^ce , fra 
le quali (ingoiarnvente è 1’ aggiunta fatta al Ciacconio del- 
le Vite de* Romani Pontefici , e Catdinali lino a Clemen- 
te Xll, 

Si veggono in quedò Mufeo due danze ripiene da un 
numero grand ilEmo di urne, molte delle quali ha illudrace 
il Goti nel fuo terzo Tomo , al fopraddetto MonGgnore 
dedicato. Sono in effe molte Etrufche ifcrizioni, ed hanno 
varj Geroglifici , cd ornamenti, come di fopra fi è detto. 
Ma quello, che più fpeciofo rende quedo Mufeo, è la ra- 
rità di molte altre cofe in due grandi armad) confervace , 
cioè a dire un gran numero di vali di ogni grandezza , 
monete , e Giani Etrufehi , Idoli in gran numero, anella d’ 
oro di più forte con incilione in corniole , ed in pada co- 
lorita, molti orecchini pure di oro di più qualità, e di va- 
ria manifattura} onde non può negarfi, che quedo Mufeo 
fia di ogni altro U più doviziofo per la diverfità delle co> 


(t) Falcone, nella Vita di Raf. (a) Cronico di Voherra a c. 49. 
fieli, I. j4. . _ 
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f e , che contiene. E per maggtore ornamento del medefimo, 
fi veggono affiilè accanto alla porta per di fuori molte ifcri- 
zionì in Romano carattere, in due gran medaglioni diitribuite. 

11 terzo Mufeo è quello dei big. Decano Giorgi, Let* 
tore nell' Univerfìtà di Pila, in cui li veggono lopra a qua* 
tanta urne delia ReHà qualità delle lopraddette . Una di 
quelle aliai rara è Rata da elfo iliuRraca con una erudita 
Diifertazione , già data alle Rampe, facendoci riconofeere in 
lei un Folifemo a due occhi. Vi R conlervano ancora dei 
vafi , ed altre cofe Rmili alle fopraccennate . Ma aggiugne 
pregio a quello Mufeo una bella raccolta di naturali produ- 
zioni, sì terreRri, che marine} multi animali impietriti, un 
faggio di minerali, e di pietre particolari del nollro terri- 
torio, ed altre curìofiià , che meritano di edere vedute. 

Il quarto c quello del Sig. Antonio Galiuzzi, che at- 
tiene per la metà a’ Figliuoli dei già Signore Sargen- 
tc Maggiore Mazzoni , di lui Fratelli uterini ; R vede 
in queRo Mufeo una bella raccolta di urne Rgurate, ma 
alTai maggiore è quella di vaR di ogni genere, e di ogni 
grandezza puri, e dipinti, e vagamente lavorati} Recome 
d’ altri Etrufehi Monumenti, d’ Idoli in gran numero, tan- 
to di metallo, che di terre di più forte, olle, patere, e lu- 
cerne, alcune delle quali fono in Rgura di animali, e di Cen- 
tauri . Ivi parimente R veggono monete Etrufehe in gran 
numero, e Giani di più grandezze, e fra queRe fono quelle, 
che hanno fra le feuri 1’ V Etrufeo e Romano, iniziale del 
nome di Volterra . Ma quello che più è pregievole un gran 
numero di anella d’oro di diverfo ariiRzio con ìnciRoni rap- 
prefentanti Eroi, e Deità. Molti parimente orecchini d’ oro 
di più qualità, oltre que’due RniRìmi già defcritii nella e* 
fpofizione dell* Ipogeo da lui feoperto, in cui fu aflleme 
trovata la già divifata collana d’ oro , e fua fermezza . Fra 
qucRi orecchini uno ve n’ è feompagnato, di perle, e d* 
oro tutto infieme con mirabile artìRzio , e difpoRzìone con- 
catenato} ed un’altro parimente feompagnato aRài bello, da 
cui pende un Genio alato con fafeia. Vi li conferva anco- 
ra 
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fa una corona di foglie d'oro a guifa di foglie di Ulivo, o 
di L<)uro,ed i frammenti di un'altra fmile. 

Si vede poi in quello Mufeo una bella , rara , e ou> 
merola raccolta dì Romane monete di oro, di argento, e 
di bronzo, sì Imperatorie, che Confolari trorate però, non 
già negli Etrufchi Ipogei, ma in varj luoghi dei Territo* ^ 
rio di quella Città , fra le quali pare» che meriti di ef* 
fere nominata una d' oro del pefo di tre Zecchini , coU 
la'mpronta di Manlio Proquellore di Siila, del quale me. 
tallo alcuna non ne riputea nò il Pattai , nè 1’ Orlini nella 
Famiglia Cornelia . 

il quinto Mufeo li conferva dal Sig. Canonico Giovan- 
ni Francefehini , jl quale, benché di un gran numero di ur« 
ne facelfe dono al pubblico di Volterra, nondimeno ne ha 
egli dopo fcavate in tanto numero , che ne ha ripiena una 
llanza della Aia Cafa , e fra queAe fono quelle belliflime e 
per artìfzìo, e per ornamento alla Famìglia Cecina attenen- 
ti, delle quali fi è trattato a Aio luogo; liccome conferva 
ancora un gran numero di vafi, ed altre rarità de' generi 
Ajpraddetti, 

in altre Cafe ancora sì de’ Nobili, che de’ Popolati 
A veggono alla fpezzata urne, e vali. Idoli, e medaglie, 
che unite ìnGeme formerebbotto altri giudi Mafei ; e fpe- 
cialmente i Monaci Camaldolenli confervano in due Arma- 
dj varie Etrufehe Antichità^ con alcuni be’vaG, anella, e 
patere . , 

E mentre appunto io dò fcrivendo il Sig. Cavaliere Fra 
Giufeppe Guarnacci ha trovate ne’ beni de’ Sigg. Arrighi al 
Portone fette nuove beile urne di tufo figurate , oltre molte 
altre delle pure, un tripode di ferro, una moneta di Gia- 
no col folico „ Velatri „ in Etrufeo, un vafo cinerario di 
fmifutata grandezza di terra rozza, ma di difegno partico- 
lare, ed altri molti ilei minori, ed in oltre una fecchia al- 
ta mezzo braccio di metallo finifiimo , quafi limile all’ oro 
per di dentro, ma .con patina al di fuori nericcia. 

NO- 
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I. I dubbiod Diplomi Imperiali da me enunciati a 
pag. 54. lonu quegli di Lottaiio dell’ 845., e di Lodovico 
pio dell’ 851. riportati dall’ Ammirato, che danno al Velcovo 
di Volterra facoltà di dabilire per ventaggio della Chiela, e a 
beneficio del popolo , prima due , e poi tino in quattro Mer* 
cati nella Città , e didretto. QucHa concelTione direttamen* 
te a’ Vel'covi fatta, e 1 ’ efecuzione di eHa a loro commctià , 
fcnza dipendenza alcuna da’ Mmiflri Imperiali, dà un certo 
indizio, che molta autorità avelTcro i Vefcovi , e dclTero 
forfè in luogo de’ Conti: dico un certo indizio, poiché 
poflbno riguardare la foia dignità Vefcovile, la quale ne- 
gli antichi fecoli era in tanta venerazione, che i popoli con 
tacito confenfo de’ Principi a* Vefcovi ricorrevano, per la 
decifione de’ loro litigi , come fappiamo dalla Storia uni- 
verfale : e crefeendo quella in progrelTo di tempo, a tito- 
lo folo di Pallorale amore e follecitudine , s’ impegnavano 
i Vefcovi nella Italia talora a difendere i loro popoli dal- 
le in valloni de’ Barbari, cingendo di mura, con beneplaci- 
to degli Imperadorì, le Città , e fabbricandovi fortilizi , co- 
me ci fa fapere il Muratori nella DilTertazione li. del Me- 
dio Evo. Lo che fpecialmente fuccell'e dopo che Leone IV. 
e non III., come per errore è Campato a pag. 6 z., fab- 
brìcò dentro Roma la Città Leonina. 

1. 11 Notajo , che rogò il Contratto da me indicato 
a pag. 64. , palpato dal Convento delle Monache del Para- 
difo nel Confervatorio di Bonifazio di Firenze fu un Gio- 
vanni , come 11 rifeontra dal Puccinelli , e dagli Annali Ca- 
maldolenlì. Contiene elTo Contratto la fondazione della Ba- 
dia di Martiiri a Poggibonli , fatta da Ugo Marchefe di To- 
feana, nel quale col. nome d* altro Tellimono lì legge tS/gna 
manitt &c. et Teudicis ComU Vtdterreufe rog, teflesi e fotto' 
n^oannet Notariiis &c. „ 

Oltre a quello Teudice, altro Conte lì legge nel Pla- 
cito di Ottone, emanato in Monte Vcltrajo, da me citato 

a pag. 
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a pag. 5<S, , la cui H nome de’ Prelati afliflenti al Monar- 
ca, li leggono tre Conti , cioè , Rtdulfus F'mer.tinenjis , Ro- 
dulfus Volaurrettjis , Petrus, Ccinitibus -, parendo che il teryo 
folle Conte di folo titolo . Quello Placito pare contrario 
all’ opinione del Falconcinì, da me indicata l'empliccmente 
a pag. 63., che crede, che Ottone fiabirilTe in Volterra al- 
cuni Tuoi Ulizialì con dependenza da’Vefeovi. 

3. Il Borgo di Marcoli, già Contrada dì Volterra, è 
ora affatto perito, del quale ho parlato a pag. 58. e 65., 
dava o prendeva il nome dal Fonte di Marcoli, che Tempre 
edile. Era fìtuata in elfo la Pieve di S. Andrea, titolo, che 
lì dava a’ foli EpUcop), e Chiefe più in Tigni . Comunicava 
il Borgo colla Città per mezzo di tina PoTtierla, per cui, 
e non dalla Porta a Selci, credono alcuni, che introdotti 
folfcro i Fiorentini nello aHèdìo del 1472. da’ loro aderenti,- 
onde 1 ’ Ivano obbligato da eflì Fiorentini a tacere i patti 
in quella occalione giurati, e violati, fcrifle falfamente, 
che da Marcoli entralT'ero per la rottura delle muraglie. 

L* Ammirato riportando il Placito emanato daHa Con- 
telTa Matilde in quello Borgo a favore del Vefeovo, ha cre- 
duto, che ella avelTe Palazzo in Volterra, e foife la CaTa ivi 
enunciata, intus cafa &c.i ed io, come Autore di llima, l’ho 
Téguitato; ma meglio poi riflettendo, credo che detta Cala 
foife la Canonicale della detta Pieve di S. Andrea, e che 
il Borgo prima di quel tempo foife tagliato fuori della Cit- 
tà. In fatti abbiamo dai Muratori, e dagli altri Scrittori, 
che la Contelfa portavali or qua, or là, alzando tribunale 
per gli EpiTcopi, e per le Pievi. Chiama ancora 1 ’ Ammira- 
to il Tuddetto Placito una donazione, e la parola , che nell’ 
originale dice ^udicibut, riporta Ducibus\ ma egli è un atto 
giudiciale, ad illanza del Vefeovo, in ordine al pretefo tem- 
porale polfelTo di tre Pievi, come ha corretto in parte il 
lue Continuatore, e 1 ’ Ughelli. 
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ACeadftnia d«’ Sepolti dì Vol- 
terra. Suo Autore , e fuo pri- 
' mo Confolo , da cui ha l' iftitu* 
■ to, e le leggi . PMg, t^^. 
Alfonfo Re di Napoli tenta di fol- 
levare i Volterrani contro i Fio- 
■rentini; devafta il loro Territo- 
rio ; i rifpinto Totto la Rocca 
di Monte CaAelli.ii*. Torna 
di nuovo a tentargli , e nuova- 
mente devafta loro il Territorio 
per mezzo di Ferdinando Tuo Fi* 
gliuolo . 113. 

Allazio , e 1* Eftio Autori di Ai- 
ma , ma fenza ragione trop- 
po contrari antico fpien* 
dorè di Volterra ; a’ noftri gior- 
ni convinti muterebbono penfie- 
ro . 158. 

Arklotilc. Nomina Volterra come 
• Città celeberrima .55. 

Auguri Etrufchi hanno Gollegio in 
tutte r Etr-jfche principali Cit- 
tà , ed in Volterra ; lito di ef- 
fo Collegio in detta Città. 40; 
e 41. Loro , per isbaglio, fup-'' 
pofto sigillo. 40, 

, - . , . . 

' ■ ■ . . B I. • li • ; 

I . . i ' 

1 )Elforti 0 Ottaviano (i fa tiraa^ 
no di Volterra fua Patria, m. 


« 1x3. Bocchino fuo Figliuolo 
li fa odiare, e tenta di venderla 
a’Pifani. 113. £' decapitato. 
1T4. Gli altri Eelforti rifuggiti 
nella Rocca di Monte Catini in 
Volterra ne fono difcacciati . ivi. 
1 Fifani pretendono rimettergli 
nella Patria, e fono coftretti an- 
che da’ Fiorentini ad abbando- 
- narli . 115. Sono difcacciati da 
per tutto, itd. 

c 

^AlifloII. Papa con dodici Car- 
dìnali , e fua Corte io Volter- 
ra . 8a. 

Caratteri. Da chi inventati • i.{. 
Dubbio fé in Italia gli ufalTcro 
prima gli Etrufchi , o i Latini. 
14. e t 6 . Ragioni di preferenza 
per gli Etrufchi . X7. 

Cartapecore in numero di quattro- 
mila continenti pubblici affavi 
fi confervano nel Palazzo de’ 
•Priori di Volterra. 171. 

Cecina . Potente Famiglia Volter- 
rana fino da’ fccoli Etru.'ichi: 1J9. 
Pafsò a Roma agli onori di quel- 
la Repubblica. 161. Ipogeo E- 
'trufeo di detta famigli* ritro-T 
.vato per gran ventura. 1(9. - 

Cortona .1 Oivenuca fede, de’ Pela- 
'fg i . ' 1 a.. 1 1 j . . ' j , «'lì 

Z Eli* 
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E 

rLìo Volturfno , Lueumone di 
^ Voltfrrj , Capitano Generale 
dei Tofeant contro i Romani . 

Enea. Tempo di Aia venuta in Ita- 
lia . g. 

Eroi . Quando Deificati in Ita* 
lia . i 6 . 

Eiruria. Suo antico fplendore da 
molti ravvivato . jo. . . ■ • : 
Efrutehi . Prima Abitrigeni, e- per- 
chèa 15. O Indigeni, e perchè ? 
ivi. Venuti dall’ Oriente, cioè 
dall' Afta , dalla Fenicia , o dall’ 
Egitto , non più tardi del terzo 
o quarto Secolo dopo il Dilu- 
vio. ivi. Loro grande Impero fa- 
pra T Italia . rt. 7. e ij. Ra- 
■ aiocinio, retrogrado , e forte per 
rintracciare il tempo del loro 
Impero . 8. e fegg. Si ricava , che 
non polTa aver, fiorito fe non a- 
vanti r ottavo Secolo dopo il Di- 
-luvio .T-j. it'Eoco antico tOVer* 
no vario > X7>. Loro cultura a tì" 
Loro Arti e Scienze. 7. e a j. Loro 
. impcelèiiwce agli /Antorfird. xti> 
( * $9. Laro riiti Ine’ facrificj , ar- 
mi , vefti, ed altre cofe Amili a 
quelle degl' Egiziani > 15,. Come 
chiamati poi .Etrufehi. io. Mol- 
ti antichi (Emi loro Scrittori no- 
ininati da' Romani , e da' Gre- 
ci -.M. Loro ufo di Arrivere in 
Lamine di metallo. ({{. Manie- 
re dir reppell ire i Dcfoati.ijd. 

..'V,F- 

• ;i <; ; lOI .'i. '.i 

BEfracoio Capitano' de’. Fioren* 
^ finir. -Dà il feoco a -Volterra, 
-a^t. Mei .Aio ritorno .a Fi». 
Tcnze è ucciAt da Maramaldo 


per le cofe di Volterra . 145. 
Firenae . Capo della Guelfa fazio- 
ne» <7. RiciiLcde la protezione , 
c quafi dominio di Roberto Re 
di Napoli , e del Duca di Ca- 
labria Aio Figliuolo, eoa* Vol- 
terra , e tutte le Città della le- 
gi Guelfa, tir. Elegge per fuo 
Signore , Gualtieri , Duca d’Ate- 
ne , e E foggettano a lui tutte le 
Città Guelfe. III. E' allcdiaia 
dalle armi di, 'jCarlo V., e di 
Clemente VII. 130. Si rende, e 
foggetta diviene alla Ca£a da' 
Medici. 143. I 

Fiorentini . Eleggono per loro Ca- 
pitano Generale , e lo rpedifeo* 
no contro Volterra, Federigo D«-. 
ca d’ Urbino- 149. La troppa a- 
., aridità di riteoere Volterra % 

. una delle cagioni per cut perdo- 
no la libcrtà.*37. 14 j. 

Frati Oi'pitalari del Tupafeio , o> 

( ra detto Altopafcio. Hanno Ca- 
..£a in Volterra, «d uno Spedale 
nella Corte d’ Agitano., Caftel- 
. io dei Volterrani , -^etto ora lo 
. Speda)etlo,,4i. .,Loro Sigillo, 

. Creduto per errprc Sigillo dell’ 
.antico Collegio degli Auguri • 

40- . - i . 

Fulmini . Antica opinione degli E- 
, trufclw. rrguardo a’ fnlmioi . 13. 
E vedi Js forrtT^at degli trtwri 
acnrfi veli» ilamf . 

. G , 

Giano favolofo. 14. 

Gi'ano iftorico . .Re antico degli E- 
trufehi , detti Aborigeni , tem- 
po del AioRegop. ij. Adorato 
poi per Dio . té. Riunifee il Re. 
gooìda* PcUAgi divìA) ,13. O lo 
.uova riunito • ao. Torna a di- 
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viderlo , affcgnindo il Lazio a 
Saturno «15. 

Giano Tcolpito all’ ufo EtruAro. 14$. 
All’ufo Romano- ivi. 

Greci . Autori Greci attribuifcono 
alla Grecia i pregi propri della 
Etruria. 19, Così molti altri Au- 
tori ; motivo di loro sbaglio- 
a8. 19, 

Guelfi. Lega Guelfa fcuote il gio- 
go deli’ Imperio 

J 

IDoIatrfa . Suo principio in Orien- 
tc.iO. In Italia lotto Ciano, e 
Saturno riguardo agli Eroi Oci- 

ii ficati . 16. 

Ildebrando, Vtfcovo di Volterra 
è dichiarato Priore di tutta la 
Guelfa lega. *7. Sue gran ric- 
chezze . tf 9- e 70. Gli fono accor- 
date le rendite Imperiali di gran 
parte di Tofcana per rimborfo 
da Enrico VI- 69. Sue lodi , e 
contegno lodevole- 80. 8t. Si 
porta armato fotto la Terra di 
Semifonte perii Fiorentini . So. 

Ipogei Etrufchi. Se ne defcrivono, 
ed efpongono alcuni più infigni. a. 
F.d in lutto il fello Ragionamen- 
to , che tomintia a 14J. 

h 

L Amine Etnifche di Volterra . 

a. 0 5. 

Lamine , o Tavole Eugubine • Dùb- 
bio fe Etrufche , o Pelafghe . a4. 
Lapida antica , e rara nella Chiefi 
di S- Giulio di Volterra . 5 3- La- 
pida della Famiglia Cecina. |£o, 
Della Gente Perfia . 1^9- 
Lettere notabili . Di Filippo Sei- 
forti Velicovo di Voltcrraj. 97. 
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Di tutta la Guelfa lega a’ Voi» 
terrani ■ 99- Della Signoria di 
Firenze a’ Volterrani . j io. 

Lingua Etrufea. Onde derivata. 
19. .£' la Lingua fielTa , che^ 
Cadmo portò in Grecia , deita 
Greca Cadmea , che in Tofcana 
fu poi detta Etrufea. iz. La^ 
più antica, c giù la dominante 
in Italia - «9- aj. ae. Alterata 
da’ Pelalgi nel Lazio , onde poi 
ne derivò l’antica Laiina. 19. 
Simiglianza tra l’ Etrufea , e la 
Pclafga. ZI. »4. £ tra l’anti- 
ca Lingua Latina, ax. Confer- 
vata dopo la foggezione dcH’,£- 
truria a Roma iper qualche fe- 
cole. 117. Opinioni degli Eru- 
diti , circa la derivazione dj que- 
lla Lingua , conciliate,, xp. e ftgg. 

Lidi . Loro venuta in Tofcana , 10. 
Non fondano le Città Etrufche, 
ma le riformano, portano ric- 
chezze , introducono cultura mag- 
giore , ma infieme lutfo , e prr- 
verfi coilumi ; onde fono cagio- 

- |ie di rovina gl. Regno EtruAro . 
fo. e it. 

Lorenzo Medici . Ferito da Anto* 
nio Malfd Volterrano, in ven- 
detta .d’ avere opprclTa Volter- 
ra, j 37. , 

' M 

M ArcheC di Tofcana. 3 3. 

Marchrfi, e Conti de’ quali i me- 
moria particolare , che abbia- 

. . no comandato in Volterra. Tued- 
mondo-5 4. Adelberto. fz»'. Teu- 

- dice. <4. Ridolfo • f 76. Matil- 
de . «3. 

Marcoli . Sorgo di Marcoli , già 
Contrada , c poi Sorgo di Vol- 
terra . tj6, 

Z a Mar- 
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Warturi. Borgo di Marturi a Pog* 
gibonfi nel Fiorentino . 17}. 
Monete di Giano , ed altre Efru- 
■ fche ritrovate negl’ipogei Etru- 
fchi prelTo' Volterra . 1. 145. 
146. 148. 149. Argomenti , che 
Ceno Volterrane. 147. e ftg^. 
Sono antichiflìme . 150. I ji. Di 
Volterra nel tempo , che era^ 
municipio Romano. 149. De’ Vc- 
feovi di Volterra. 81. Volterra- 
ne dei fecoli dii meno hanno 
molto corfo in Italia .85. 
Monumenti Etrufehi / Gran copia 
ringoiare in Volterra. 41. 158. 

€ fegg. Detti monumenti in oro 
1J9. e per tutté V Appendice , 
Difperlione immenfa fatta di 
eflì ne’ fecoli palTati. 41- 157. 
Molti all’ ufo Romano in det- 
ta Città. 1 5 1. Si fbavano in IT- 
to diverfo da quello degli Etru* 
fchi .Ila» ' ' 

Monte Vel tra jo. Terra nobile de’ 
Volterrani , fua origine c vicin* 
de.iot. Nega I’ ubbidienaa a 
Volterra . 101. ‘E* di nuovo fog* 
gettata . loj. ' • : 

Mufei di Volterra . Defcrir.ionedc;! 
Mufeo pubblico # 170. 1 7t. Del 
MufeoGuarnacci . 171.. De' Gior- 
gi. i7j. De’ Galloni, e Maz- 
zoni. ivi . De’ Francefehini . 174. 
Piccolo Mufeo de’ Monaci Caraal- 
dolcnfi . /vi . • • 

P 

P .Mazzo di Relìdenza degli An- 
ziani eretto. 105.. 

Pelafgi . Vengono in Italia circa 
]' ottavo fecolo dopo il Diluvio 
I di Noè- ia.19. Occupano il Lazio, 
r Umbria , e ne’ Confini parte di 
Tofcana.ia. Abbandonano tut- 


to il Paefe dopo cent' anni , e 
ne tornano in poircfTo gli Etru- 
fehi . io. 

Perfio Porta . Autorità di claffici, n 
di antichifiìmi Scrittori , che lo 
riconofeono por Volterr. jo. KS5. 
Pifa . Tempo del fuo ingrandimen- 
to . 71. 

Pifani. Divenuti nemici di Vol- 
terra, che prepara armi, e for- 
tificazioni in difefa . 106. 

R 

T> E Tofeani . Arinno primo Re 
^ di cui ne fia memoria. 14. 
Altri molti nominati dal Dem- 
pftrro.14. 17* Porfenna Re o 
Lucumone di ChiuC , non di tut» 
ta la Tofeana . 18. Properzio Re 
- de’ Volterrani fonda Populonia* 
jtf. 

s 

l ‘ - 

C Aneli. Aiutano i Volterrani con- 
** tco i Fiorentini . f JO. 
Sangominiano . Soggetto nel tempo- 
ri rale a’ Vefeovi di Volterra. 71. 
. 78.96. Si pone in libertà . 71» i 



V AJa. Porto de’ Volterrani ia> 
potere de’ Pifani . 70. 

Vali Etrufehi di terra fine Volter- 
’ rani ,' e loro Colore. 39. Vafi 
Aretini e loro colore. /r'i. ' '• 
Vefeovi di Volterra w -Ottengono 
• • dagl’lmperadori FranzeC Diplo- 
I mi onorevoli , e provanti in loro 
'diritti giurisdizionali. 74. 6j. 64. 

• Fanno grandi acquifti di Terre, 
e di Cailella nel Volterrano , e 
• iie’ Territori vicini . 71- 9 °» 5 o- 
• no dichiarati giudici delle caufe 

1 »- 
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Imperiali in Tofcana , con mol- 
te altre onorificenze . gg. Cava- 
no d^lle loro Miniere argento , 
rame , e allume . S4. Galgano 
prettndc il primo farfi vero Prin- 
. cipe di Volterra, e di tutta la 
Diocefi ; uccifo per tal cagione 
eflb e non Pagano • 2I; S. U- 
go luo fuccclfore : dopo molti 
travagli , per tal cagione folTir- 
■ ti , fi quieta per amore dclla^ 
pace. 2^ Ideibrando fuccc fibre 
. di S. Ugo, ottiene ampia coiifcr* 

. ma del Principato . 69. Ma re- 
' golandofi con prudenza lafcia la 
Città nella Aia libertà, e domi* 

• nio delle fue Terre , e Caftel- 

• la . 8o. Pagano fucccfiTore rin- 
nuova con grande impegno I<ij 
pretenfioni di Galgano , e in 

• vano ottiene da Innocenzio IH- 
, un Breve sdegnofo contro de’ 

I Volterrani . jS. Ed in vano fa 

- lega col potente Comune di 

- Sangeminiano di Aia Oiogefi . 

• 2A: Galgano II. i coftretto a 

• fuggire, devafiate da’ Volterra- 
ni le Terre , e Cartella del Ve- 

• feovado • 84. ^ Alberto. Per 
autorità Apoftolica , fono fupite 
le fue differenze colla Città. 79.. 

- Ranuccio Allegretti è affediato 

- nel fuo Cartello , e Rocca di Be- 

• cignone; gli fono uccifi due Ni* 

1 poti ; è facclKggiato il detto Ca* 

ficllo . 2^ Ranieri Ubertini 1 è 
travagliato da' Volterrani e da’ 

. Pifani.fi^ Altri Vefeovi Tempre 
in travagli , finché cedono ogni 
giurisdizione temporale nella.. 

- Città, e nella Diogefi . 89. Ve- 
fcovi,che ottengono Diplomi di 
donazioni , e fue conferme del- 

. la Città , e di ottanta Terre , 
0 Cartella comprefe nel Voltcr* 


iSi 

rano . Galgano . Jii Ildebrando . 
fi_9« Pagano . 28. Filippo fielfor- 
ti, e Andrea Corfini . 9^ Terre 
e Cartella, per le difeordie de’ 
Vefeovi Ancrnbrate dal Territo- 
rio Volterrano. Sangeminiano, 
quale polca rienpt tarli , dando 
co’ Vefeovi unita la Città, jt. 
Pcccioli , ed altre Cartella vici- 
ne . Hoi Vecchienna , deftrutto • 

. ^ Altre ventidue Cartella, e 
fei Villaggi. SS. Vefeovi ami- 
ci della Pace in quei tempi infe- 
lici . S. Ugo. 2*^ Ideibrando .79. 
Filippo Bciforti . p8. e 97. Vol- 
terra interdetta per le fuddette 
difeordie, e poi affoluta. 
Priva per nove anni e non pii! 
del fuo Vefeovo dopo l’uccifio- 
ne di Galgano. 2A1 Ragioni de’ 
Vefeovi per le loro pretenfioni. 
90. Ragioni della Città. 90. /fa» 
, a 100. Non fi trova Vefeovo , 
che abbia prefo il governo di 
lei . 21. e figg. too. 

Volterra . Sua origine . j j. e ftgg. 
. Una delle dodici Dominanti E- 
. trufchc Città. Cre- 

duta da molti la pid antica , e 
Capo della Tofcana . 148. e 

. /<•«. tdt. Sua popolazione e ma- 
gnificenza . ^ e ftgg. Magnifi- 
che mura di fraifurato pietra- 
me, jd. Sua antica Porta dell’ 

• Arco . 12; «48. Sue forze cj 
■ commercio marittimo . jS. 44. 
. Non fi trova impegnata nelle pri- 

• me guerre co’ Re di Roma fe- 
. guite con perdita . 44. Impegna - 
. ta cou altre quattro Capitali 

Città a rimettere nel Trono Ro- 
mano Tarquinio . 41^. ReCfte a* 
Romani , comandati da Scipione. 
ft>/. Vinta da Roma con tutta la 
Nazione . ^d. Onorata col titolo 
di 
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dì Municipio gode I colla Tua li- 
bertà fubordinata , gli onori di 
Roma . 4(S. Dà ajuto volontario 
a Scipione per la Imprera dell' 
Affrica. IV/ • Lode (ingoiare a 
lei data da Cicerone . Che la 
protegge apprcffo Giulio Cefa- 
re. 47. Segue le parti di Mario 
contro Siila , a cui fa una for- 
tillìma rcfiftenza , benché aveffe 
egli già conquiftato tutto il Ro- 
mana Imperio. 4<. 47. £' ridot- 
ta allo flato di femplice Colo- 
nia . 47. Abbraccia la Fede Cri* 
diana ; dà alla Chiefa il primo 
Papa dopo S. Pietro nella pcr- 
fona di S. Lino.4S. Prove che 
ila Volterrano, ivi, * fe^utnti. 
Le dà molti Martiri , ed altri 
Santi e Reati . rz»' . Imbrattata 
dall'eresia Ariana é purgata da* 
Santi Tuoi protettori Giuflo , 
Clemente , e Ottaviano . ivi » 
Occupata da' Barbari . ;t. E' go- 
vernata da' Caflaldioni . 5 j. E' 
fiata creduta defolata dagli Un- 
gheri , e reftaurata da Ottone . 
5{. Se ti'efzfflina la tradizione. 
5>S. Rifiretta certo di giro con 
.nuove mura . 6 t. Privata come 
l’ altre Città d' una parte del fuo 
Territorio, infeudato dagl' Im- 
prradorì a diverfi Signori.; j. Go- 
vernata da' Marcbeli , e da' Conti 
Lotto 1 ' alto Dominio dell' Impe- 
rio . 5 }. Forfè in antico talvol- 
ta da' fuoi Vefcovi . 

Da' Vicari Imperiali . Da’ 
fuoi propri Confoli.6£. Ricu- 
pera il fuo Territorio , e^ 
principia nuovamente a ingran- 
dirli . 74. Si pone in libertà con 
tutte le Città Guelfe. £7. Scuo- 
te ogni giogo di foggeeione. £8. 
Jbntra in fanguinofe difcordie co' 


Vefcovi; torna a dare omaggio 
a due Imperadori . 7j. * 9$. 
Involta nelle fazioni abbraccia 
la parte Ghibellina , e unita a' 
Pifani manda con effi a corapni 
fpefe la fua gioventù all' acqui- 
fio di Terrafanta . 103. E' ridot- 
ta da’ Fiorentini a parte Guel- 
fa. 103. 104. Nega di nuovo o* 
gni tributo all’ Imperio • joj. 
Principe di guerra col Comune 
di Sangrminiano , divenuto po- 
tente. 407. E’ tiranneggiata^ 
dalla Famiglia de* Beiforti, tia. 
113. Da' quali fi libera, e coll’ 
aiuto de' Fiorentini ancora da’ 
Pifani , che pretendevano fofie- 
nerli . ii3.e frgi. Per afficurarli 
da’ Pifani , e da molti Cittadini 
aderenti a' Belforti , fi obbliga 
di eleggere Podefià Fiorentino . 
Il 7. Ed in apprelTo con Lente , 
che cffo tenga le Chiavi della 
Città . ivi . Nega dare a' Fio- 

• rentini il tributo , contra i pai- 
' ti pretefo.ituk Torna a tiegar- 
' lo ; ed fe follevata contro i Fio- 
rentini da Giufio Landini , che 

' i trafitto, per ordine del Ma- 

• giftrato di Volterra. 118. E- 
mana fentenza favorevole a Vol- 

' terra in ordine alla pretefa im- 
pofiziooe , ed attentati di Giu- 
■ fio. 119. Ritiene per alcun tem- 
po la Repubblica Fiorentina più 
Caftella occupate. 1 19. Le ren- 
de. no. Nuove pretenfioni di 
Lorenzo de’ Medici , che gover- 
nava Firenze, di comandare in 
Volterra , /ufeìtate per cagione 
degli allumi, ritrovati -nel Ter- 
ritorio Volterrano. 113. e f^ss» 

• Giuda, ma fuor di tempo, tol- 
levazione della Città , che era_ 
divifii dalla faziooc degli ade- 

rep- 





retiti a’ Florcntioi • 117. ii8. E’ 
aflVdiita da Federigo Duca d’ 
Urbino, Capitano Generale de’ 
Fiorentini , che introdotti da’' 
loro aderenti in Cittì «t;o. La 
faccheggiano contro i patti giu- 
rati , e la trattano da ribelle, 
a ja.f ft^. E’ follevata da Lorenzo 
de' Medici dalle miferie , ma in 
tutto foggettata alla Tua Repub' 
blica.t5). 134. Ajuta ne' loro 
bifogni i Fiorentini . I 38. Che 
le rendono le fue preminenze , 
le rendite pubbliche e molta 
autorità nel governo. 1)9. E' 
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Coftretta a darli a Clemente VII. 
>40. E' forprefa, e faccheggia» 
ta da Ferruccio comandante de* 
Fiorentini . 14!, Refìlie al Papa , 
ed a Carlo V., difefa dal Fer- 
ruccio. 141. Che è uccifo per 
' le cofe avvenute in Volterra. 
145. ReRa foggetta Volterra^ 
con tutta la Tolcana alla Cala 
de’ Medici .143. 

Urne Etrufehe . Ccrrirpondono al- 
le Etrufehe monete di Volterra, 
e unitamente rapprcfciitano 1' 
antico fuo clTere . i«4. 
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AIclTandro Mapoletaao • 

AlUzio • 

Ammirato • 

Archivio Pubblico _ 

Archivio Vefcovile 1 di Vol- 
Archivi* Capitolare j terra • 
Archivio della Badia ^ 
di S. Giuflo 
Arnobio . • 

Ateneo • 

Berti . 

Biondo. 

Boccart . 

Bollando; 

Borquet • 

Buchier.. 

Bunnarruoti. ^ ^ . 

Calmet . 

Cartolare del Comune di Volterra. 
Ca inodoro. 

Cenrorino . 

Ciatti . 

Cicerone • 

Clemente AlelTandrino . 

Cod. 7159. già della Bibl. Gaddiana. 
Dempftero . 

Diodoro Siculo . 

Dionilio Alicarnafleo • 

Erodoto. 

Eufebio. 

Eutropo. • 

Falconcini. 

Fleurl . 

Fontanini . 

Frontino. 

Giovannelli > 

Cori . 

Huctio . 
indoro . 

Ironc Camut. 
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ICE 

AUTORI. 

Lami . 

Laroprrdi . 

Libri di Memorie a mano del Ma» 
giftrato de’ Priori di Volt. 

Libri del Camerotto di Volt. 
March. Maffei Veronefe. 

Malavolti . 

Marian Vettori. 

Martino Pollono . 

Muratori . 

Natale AlelTandro. 

Orfini • 

Papirio . 

PaÌTeri . 

Paufania . 

Perfio Poeta . 

Petavio. 

Pier Crinito. 

Pier Vettori . 

Pitifeo . 

Plinio . 

Plutarco . 

Polibio. , 

Richio . 

Scarderò . 

Segni . 

Servio Mauro . 

Sigonio . 

Silvio Italico • 

Solino. 

Strabono . 

Targioni . ' 

Tito Livio . 

Tronci . 

Vadingo. 

Valeriane . 

Valerio Maflìmo. 

Ughclli . 

Villani . 

Zacchi . 

INE. 
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